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ALLA SACRA CESAREA REALE 
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Milia-. al Trono della - MAE- 
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quiofiffimamente efprefia il mio giubilo 

per la faufla Elezione del. Vojlra Prt - 

•* 

tnogenito. in Re de ’ Romani ì. Qjiejìo 
splendido, avvenimento accrefce la. glo- 
ria Voftra f e rende ai Jecoli tutti 
/ ingoiare in. grandezza f e in dignità 
la Fófira Perfona . Da Flavia Majjlma 
fino a quejfa età nijjuna Principe fjh 
ficcarne non altra prima di quella Au - 
gufi a y ha riunite le qualità , che nel- 
la MAESTÀ VOSTR A fi ammirano di 
Figlia f di Spofa , e di Madre d hn- 
peradori * Se poi paragonar vorrajjt 
MaJJìmiano Erculio Padre di Flavia f 
e primo ed ultimo Imperadore di fua 
fiirpe al lumtnofifiimo Vojlra Genitore , 
e alla lunga ferie de’ Cefarj Vofiri 
Avi , fe il f angue di Confi ant ino fuo 
Spofo al Reai J angue Lorenefe , fe ciò , 

tbt 



* 



Digitized by GooglC* 



che hanno operato i fuoi 'Figliuoli a 
quanto ognuno giuftamente fpera , t 
attende da' Voflri , non vi farà chi 
convenir non debba , che Voi Jìete a 
Flavia infinitamente Superiore , t che 
non ha però ì' Europa conofciuta Prin - 
cipejfa illuflre , e avventurata quanto 
, Voi Jìete . T)egnifi il Cielo di piena- 
mente compiere i miei voti 7 che 
quelli fono di tanti Popoli alla MAE- 
STÀ' VOSTRA Soggètti , fopra di Voi 
fempre piti diffondendo le jelicità tut- 
te , e gli ornamenti della pace ; e 
quando avvenga , che di nuovo a bel- 
licofe imprefe vi chiami la difefa de * 
Vofirì Regni , voglia egli alla ma- 
gnanima Virtù Vojìra concedere la 
vittoria } e il trionfo . 
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CANTO I* 



P ' 

M. Ieno di deirà canto , e rivelo 

Come fu tratto di Terefa il Figlio, 

Pria che cingdTe regai Serto, al cielo. 
Ove per opra del divin conliglia 
Egli veder potè fcnz’ alcun velo 
Qtianto non vide ancor terreno ciglio. 
Dirò gran cofe, e dirle a me fol lice, 

Ch’ altri a feguirlo non *lu al ,par felice . 

I I. 

Amazzone belliffima -de l’Iftro, . 

Del Po., de 1-A<bi invitta Donna altera, 
Or che l’augel de’ fulgor tuoi mtniftro 
Piu noa ti reca a pie ipogiia guerriera , 

E che fugato ogni deitiu iiniitro 
r Mlrl jl F‘gl ‘0 fra fuperba fchiera 
Di Cefareo fp!endor.le tempia orniate 
Non (degnar quel , che tifile Italo Vate * 
A III. 
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I I I. 

Quanto ringrazio il Ciel , che a me dà vita 
Mentre tu regni, e a te mi fe foggetto; 
Stbbene fofs’ io pur barbaro Scita , 

O nato fra color che han nero afpetto , 

A la fama, che al Mondo intier t’addita 
Qual gloria de l’uman core, e intelletto 
Dietro movendo, tuo vaffal farla, 

E m’ è ftupor eh’ ogni mortai noi fia ! 

I V. 

Da te favore la mia tromba attende , 

E non già da fognati ir Audi Aferei ; 

< Edro al tuo nome folo in me s’accende , 
Te fola invoco, Tu il mio Nume fei , 
Da cui la forte del mio ftil dipende. 

• Perchè giungati di Maro i verfi miei 

A! vanto illuftre , e del cantor d’Achille 

* Baita un fui raggio de le tue pupille. 

' V. 

... ^ 

Già de gli aufpicj più faftofi pieno, 

Spinto da brame a la virtù feconde 

* Era raccolto là dove del Meno 

* Ravvolgoqfi le chiare, e rapid’onde 
A la bella, regai Franefort in feno 
Quel, che tanta di fe luce diffonde 
Del ferto Imperiai temprando il fato 
Vero d’ Eroi , vero di Re Senato . 

VI. 
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V I. 

E nel penfìer di fola brama onufto , 

Che fia la Patria fpiendida e ficura, 

L’ aureo deftin preferite, ed il vetufto 
.Volgendo, e i voti de l’età ventura 
Già s’ affrettava del regnante Augufto 
Al divin Figlio, amor de’ Numi , e cura. 
Porger lo feettro , cui non evvi uguale , 
Scettro in fua ftirpe eterno, ed immortale . 

V I I. 

Erano d’ogni età, d’ogni linguaggio 
Elette genti fu quel lido accorfe 
Per offrire al novel Cefare omaggio 
Di maraviglia , e amore ; e non mai forfè 
Altro cinto d’egual vivido raggio 
Su ’l Germanico cielo evento forfè ; 

. Nè a più verace fpeme , a onor più certo 
Fu il patrio core in altri tempi aperto . 

Vili. 

Librata in alto-* e il guardo al trono’ affifo 
Su la ferena , maeftofa fronte 
Pace fpiegava un folgorante rifo ; 

Più lungi in ver, ma ad ogni cenno pronte 
. L’ ire moftrando j e non me» lieta in vifo 
. • Lucido voi teffea per l'Ori2zonte 

Vittoria, e a dorfu le .fuonava l’arco 
De gii altrui danni, e di iua gloria carco , 
A 2 IX. 
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I X. 

Il Genio altero di Lamagna il érine 
D’ulivo, e rofe vagamente cinto 
Di cbiariffime getta ornai vicine ... 

Novi fatti a vergar vedeatì accinto, 
Mentre de gli Avi i’ opere divine 
Con dorato fcarpel di lauro avvinto 
Su bianchi marmi d’una in altra riva 
La beila Gratitudine fcolpiva. 

X. 

E a feorno de l’obbllo, del tempo edace 
Ora Spiegava in dolci note impretti 
Giocondi eventi, e cure alme di pace: 

. Or di famofi bellici fuccettì, 

A colpi interni , più^folla vivace; 

E v’incideva nobilmente efprettì 
Vinti, ed alcuni fra catene avvolti , 

Eroi frementi ue gli acceli voiciv 

. V * . . X L 

Quinci e quindi feorreva, e Raffrettava i 
Di comprendere ognun di gioji ardente 
Quanto di grande il bel Nume fegn3va, 

E ad una ad una 1« feon fitta gente. 

Ad uno ad uno i vincitor nomava, 

E le grand’ alme richiamava in mente 
i. Ne le età men rimote, e in le pru antiche 
Di libertate , e di giuftizia amiche . 

XII. 
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X I I. 

E in fenfi di piacer, di ftupor gravi 

Udhfi a gara dir quello , che un giorno 
Fer di Giufeppe per la Patria gli Avi ; 
Anzi fembrava a ognun vederne Intorno 
L’ ombre in lembianti placidi, e foavi 
< Dal taciturno, gelido foggiorno 
Sorte, ed accorfe del regale avello 
Per rimirare un di si faulto, e bello. 

XIII. 

Ma il comune penfier fi rivolgea, 

Piti che in altri a ragion , lieto , e contento 
Nel gran Francefco , e ne l’ Auftriaca Dea , 
E di mente, e di cor fu cento, c cento 
Incliti pregi l° r I quindi s’ergea 
D’ampie lodi per efli ogni momento 
Un vario, dolce, amabile, e feftofo 
Fremito, ed un altier plaufo affandolo* 

X I V. 

Ciafcun nel Prence di mirar poi vago 
Di virtù , di beltà si raro lume, 

E di tal villa non mai fazio, e pago 
Alto dtcea, che al ciglio, ed al collume 
Tale fors’*era chi domò Cartago, 

Ed a l’ Iberna parve uguale a un Nume, 

1 O tal chi tanto di terrellre mole 
Vinfe, e di Giove fu creduto prole. 

A j XV. 
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X V. 

Sempre crefceva di letizia il Tuono , 

E de l’ammirazion ne l’aureo dile 
Chi dal Ciel gli bramava in giudo dono 
Fig:j, vittorie, e lungh’ età fenile, 

Chi lo volea filofufo fui trono , 

Chi a l’un, chi a l’altro Cefare limile. 
Ed era a quel de’ Tuoi talvolta unito 
Il facro nome di Trajan, di Tuo* 
XVI. 

Al più fublime già de la celede 

Volta faliva chi del giorno è duce, 

Chi di colori, e vita il Mondo vede. 

Ed ogni colà nel Tuo fen produce , 

Già l’auree rote al mar fpingea più prede 
Per ricondur quel di colmo di luce. 

Che il bel germe d’Eroi si al ciel diletto 
Scorger doveva a regai foglio eletto* 
XVII. 

Più fplendida appariva , e più fedofa 
Natura , e fi mirava in ogni lato 
Di dolci aure vagar fchiera vezzofa, 

E d’augurj uno duolo avventurato. 

Or mentre il guardo mio d’effcr pur ofa 
Aflfifo nel regai volto adorato 
Vidi repente, oh qual vida, dal fqolo 
L’ augudo Prence folle varii a volo . 

XVIII. 
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XVIII. 

E qual fi vibra da le alpeltri cime 
Aquila ne l’azzurro aereo van», 

In cui più Tempre audace e più fublime 
Tutta poi fi dilegua al guardo umano , 
Tal la legge, che al Tuoi tutto deprime 
Vincere per fentier finora invano 
Da Puom tentato lo vedean mie ciglia 
Ripiene di piacer, di maravigli?.. 

XIX. 

Quando, rè feppi allor da qual rapito 

Forza mi folli , o da qual Nume , ftefi 
Io pure un volo, e per il folco ardito, 
Ch’ei di luce fegnava in alto afeefi. 

Più ognor de rai del vicio Sol veftito 
Poggiar vedealo a gli alti globi accefi , 

E gli Immenfi varcar fpazj , che fono 
Ampio foggiorno del balen , del tuono. 

X X. 

E dietro lui m’ergea pronto, e leggero, 

E in me crefceva ognor animo , e lena ; 
Non intefo diletto , e lufinghiero 
Mi feorreva frattanto in ogni vena. 

Volli un iftante il guardo , ed il penfiero 
A l’orbe noftro , e lo rinvenni appena. 
Stridulo un poco a i piè mi ricorrea 
L’ elaftic’ aer , che in falir fendea. 

A 4 XXI. 
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XXI. 

Quanto fuperbe mai forme novelle t 

Novelli corpi mi vedea d’ intorno f < 

Scorgeva in Soli fiammeggiar le (Ielle 
Centri di luce, che ad altri orbi il giorno 
Spandon , ficcomr or tutte chiare, e belle, 

Ora lucide fol nel doppio corno 

Per quei ne Pore , che là pur fon brune 

Volgoniì numerofe argentee lune » 

XXII. 

L’occhio intorno aggirava , e pi ir vicino 
Di ftupore ripien voluto avria 
< Veder quell’ opre del poter divino; 

Ma forz’era feguir la traccia mia,. 

Come a chi feorre l’ampio fen marino 
Sopra nave, cui vento in poppa fia 
Fori’ è lafciar a l’una., o a l’altra parte 
. £ cento porti , e cento ifole fparte * 

XXII; I. 

Quant’è maggior, gridai, che l’uom non crede 
Del ciel la pompa , e la magnificenza ! 

E da mortali non ottenne fede 
Chi di penfarlo ebbe core , e feienza ! 

O cieco l’uom , che quanto intorno vede 
Penfa, ch’abbia per lui folo efiftenza ! 

Intanto in luogo mi trovai fofpinto , 

Cb’ era di nebbia luminofa cinto . 

XXIV. 
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la quella il mio Signor tutto s’immerfe, 

Seco più Tempre m’inoltrava, quando 
Tra molte facce di fplendor cofperfe 
Il madlofo afpetto, e venerando 
Del fello Carlo augutìò a noi s’offerlé ; 
Vcrfo Giufeppe ei moflfe alto verfando 
Gaudio dal volto in mille guife efprelTo, 
E tutto il cinte d’amorofo amplefTo. 

XXV. 

Baciollo in fronte, e dal Tuo bel fembiante 
Pieno, qu^fi direi, di dolce affanno 
Egli pender fu viflo un qualche illante , 

• Pofcia gridar s’ udlo : alfin mi danno 
La forte i Fati , che nel globo errante 
Fummi Tempre negata , e alfin pur hanno 
Di vederti il piacer quelle pupille, 

•' O mille volte fofpirato, e mille.* 
XXVI. 

Speme altera de’ miei, rampollo auguflo 

Di due fchiatte d’ Eroi si care al Cielo , 
Quanto leggiadro m‘ai^ quante* ve nullo 
A te formò narura il mortai velo ! y 
1 ' ; Avea Tcrefa di te il fenò onullo - * 
Quando diveone la mia filma gèlo , 

E chiufi gli occhi di tua forte incerto, 

E de* deftiai de l’avito ferto . 5 

' A s XXVII. 
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XXVII. 

Ma non si tolto l’alma a nova vita 

Le avventurose Tue potenze fchiufe, 

E nel celefte raggio alto falita 
De l’avvenir l’afpetto a fe difchiufe. 

Vidi qual’ eri , c vidi l’ infinita 
Serie, e la gloria d’alme in te racchiudi 
Per lontananza fatta a l’occhio ofcura 
Perderfi quali ne l’ età ventura . 
XXVIII. 

Quanto a ragione il Ciel per' te coniente , 

Ch’abbia forza , e valor mio facro Editto! 

t . 

Ma quelli Eroi ( in tele avrai fovente 
Villo il lor volto ) d’abbracciarti han dritto. 
Quelli è l’allro maggior di noftra gente 
Carlo Celare , e Re d’Iberia invitta,. 

A delira ha il Padre mio, e a l’altra, mano 
Ha quegli,ond’hai tu il nome,ilmioGermano. 
XXIX. 

Avo dèi Padre tuo, ecco il Loreno 

Carlo de l’Aultria difenfor, de’ Traci 
Alto, fpavento , ,e,,infuperabil freno 
A le rapide jof conquide audaci ; a 
Q uelli n’ è il Figlio altier. Giufeppe al feno 
Strinfer que’ fonami Eroi fra mille baci. 
Almo Genio ()«’ carmi eterna ferba r 
Di tale # iacpntro immagiqq, Superba .. 
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XXX. 

A fovruman piacer il Prence dello 

A que’ famofì Eroi le braccia flefe , 

Poi dille: ©Padre, qual mai luogo è quello? 
Tal non era l’EIifo, a cui difcefe 
Il Trojan per fentiero imo, fanello , 

E dove i fati de’ Nipoti apprefe. 

No, l’Elifo non è (Carlo rifpofe ) 

T’ affretta, o Figlio, a penetrar gran co fe. 

XXXI. 

Tu dei fa per , che l’etere fereno, 

Immenfo fpazio, eh’ è tra l’Uomo, e Dio, 
Tutto è d’Eroi, di Genj , e Dii ripieno. 
Che fan fplendida bafe al fommo Dio ; 

A lui per quella poggia l’uomo in feno 
Per divenirvi egli medefmo un Dio, 
Immerfo tutto , e tutto afforto in quello 
Sacro abilfo del ben, del ver, del bello. 

X X X I I. 

Perchè qualor per man di morte è tratta 
Alma d’Eroe da la fua fragil fpoglia , 

Al fommo Nume in.fen falendo ratta, 
Sciolta d’ogni terreno affetto, e voglia, 
Eternamente in lui felice è fatta ; . i 
• Indi a quella , che a lei convieni! fòglia. 
Tra le infinite, che qui fon, difende, 

E il corpo antico, ma immortai riprende. 

A é XXXIil. 
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XXXIII. 

Tutta quella celefte, immenfa piaggia 

In molte sfere , come or fai , diftinta 
E’ da la luce , che dal volto irraggia 
Del fommo Nume d’ogni parte cinta; 

E di tal luce avvien , che pitr n’ artralgia 
Chi men difcofto è da l’interna cinta, 

E men di luce a quella sfera giunge , 

• Che più dal fonte luminofo è lunge. 

XXXIV. 

Quella luce, che tutto inonda Tetra, 

E che dal Padre di bellezza nafee. 

Gli eterni abitator velie, e penetra, 

A Dio quindi ritorna, in Dio rinafee. 

Nè meno vien giammai, nè mai s’arretra» 
Parte di lor fi fa , tutti li pafee , 

« E nel lor fen , che di fe fteffa allaga 
Ogni piacere, ogni defire appaga. 
XXXV. 

Mzgnanima , felice opra immortale 

,A compier delibando i giorni tuoi , 

, Perch’abbi mente, e core a quella uguale 
, r Ha Dio voluto , che tu afcenda a noi . 
Vero è, che con lo fguardo ancor mortale 
Conolcer quali fiam , Figlio, non puoi. 
Troppo è tuo fpirto angullo a tanto obbietto, 
Altri feolì fan d’uopo, altro intelletto. 

XXXVI. 
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XXXVI. 

Abbaftanza però fia ch’egli tolga 

Tuo fpirto al ptfo di terrena (alma , 
Perchè d'intorno al ver tutta s’avvolga 
, Scevra di fedì , e cure in lieta calma , 

• E le più belle idee in fe raccolga 
Di celefte favor ripiena l’alma. 

Pria, che tu- falga il trono, egli ti rende- 
Però di te maggior, di fe t’ accender 
XXXVII. 

E’ Aro volere ancor, che tu favelle 

Con quante nel guerrier fentiero audace. 
Anime grandi furo, anime belle. 

Le leggi di regnar, l’arte verace 
, De le battaglie apprender puoi da quelle j- 
Non già perchè nemico afpro di paté 
Abbi eterno fra Tarmi il tuo foggiano.*, 
E i fulmini ti Gen Tempre d’iqtorna.. 

XXXVIII. 

Ma come pace chiede il gran difegno. 

Per cui l’è largo il Ctel di tanti aufpici 
f Uopo farà , che un di caldo di fdegno 
c De la pace tu, vinca i fier nemici,, , 

SI che i mortali d’ogni etate , e regjto 
Sien poi mercè di tua virtù- felici , 

E quella s’erga, ch'or al fuol declina. 
Parte , che tutti han pur d’aura divina. 

‘ XXXlX, 
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XXXIX. 

A tanta forte il cor dunque prepara , 

Che il fommo Nume il ciel già ti differra. 
Già ti vengono Eroi d’incontro a gara, 

E ragionar gli udrai di pace, e guerra, 

E d’ogni cura a gli uomini più cara. 
Qual fe mortali foder anco in terra . 

Ben vedrai molti folgorar tra noi < 

Che non fono laggiù creduti Eroi . 

X L. 

Nè già que’ foli, o Figlio, hanno qui loco, 

A cui fpiegar fu dato in chiare getta 
D’anima grande, e grande ingegno il foco. 
Cinti pur fon di luminofa vetta 
Quei, che fortuna avendo a fcherno,e a gioco, 
Da gli anni primi a l’ora atra funetta. 
Fidi a virtude , e di fe paghi appieno 
Videro a faggia ofcuritate in feno. 

X L I. 

Ch’ eder non puote il Regnator de l’ etra 
A privata virtù di gloria avaro; 

Chi faggio vive ognor , benché faretra 
Sul nemico non verfi , e non fia chiaro 
Per l’aurea de’ Poeti o tromba, o cetra 
E(Ter dee fra gli Eroi , e al Cielo è caro 
Non men che d’ afte fcotitor Pelide , 

~ F O lo fpavcnto de’ Tiranni Alcide.- - 

XLII. 
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Sovente avvien , che pii» de Duci armati 
Jrfuto villanello a gloria pogge , 

E che fra balze e grotte, in bofchi e in prati 
Virtù verace, ed onor lomrao allogge — 
Quanto a ragion favoleggiaro i Vati,.; 

Che a non accolti Numi in auree logger 
Pafceffer le digiune , avide fauci 
In vii capanna Filemone , e Bauci •- . 

X L I I I. 

Anzi come talor fofpetto , o rabbia 
. _ Affale il merto, e l’oneftà deprime, 

E d’afpro fiel cofparfa e guardi, e labbia 
Torbida invidia la virtude opprime. 
Degno egli è ben del Ciel , che a fperar abbia. 
( Non fortunata in terra alma fublime 
c Dal carcere caduco un giorno ufcita 
. y Altr’ ordine di cofe, ed altra vita,..» 

X L I V. 

Chiedermi non dovrai , che a te ragione 

Di quel, eh* avrò in guidarti ordine, io renda^ 
Nè perchè unita lia quella nazione , 

. E quella fpirta in mille cerchi fplenda. 
Mentre qui un’ alma.il Ciel,là un’altra pone*. 
Giuil’èjche ancor motta! tu noi comprendi; 
Se noto foffè il tutto a guardi tui 
. Simil farelli intieramente, a nui , 

XLV, 
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X L V. 

In quell* illante il Ciel tutto s’aprlo, 

E il gran concento de le sfere eterne 
Non intefo da prima allor s’udlo; 

• E fe non qual da gli Immortai fi fcerne , 
Pur fu da noi veduto il fommo Dio, 

E la luce , di cui le foglie interne 
De le lontane più fono cofperfe 
A lo ftupido fguardo allor s’ ofFsrfe • 

X L V I. 

Ciò puofli immaginar da quanto fuole 

Seguir nafcendo, o declinando il giorno* 
Una fafcia di nubi accerchia il Sole, 

S 1 ei quelle indora , è pur da quelle adorno ; 
Quali fu bafe l’ infiammata mole 
Su 1 globi ondofi fta, che fonie intorno, 
E fpazia lor più, o men di rai per entro 
Siccome pretto fon più , o meno al centro « 
X L V I I. 

Immagini però deboli quelle 

Troppo fono a f piegar quegl' infiniti 
Gradi de lo fplendor , che il Ciel rivefte . 
Gli Eroi , che fono al maggior Ciel faliti 
Splendono come il nollro Sol celefte, 

E Dio rifplende di que’ Soli uniti 
Più attai di quel , che il nollro Sol riluce 
De gli oggetti, ch’ei pur copre di luce. 

XLV1II. 
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X L V‘ I 1 I. 

In quel , che irraggia dal luperno Nume 
D’ eterna luce immenfò , eterna abi(7b 
L’occhio mio, che temè pria tanto lume* 
E in efTo paventò d’eflTrre afltfTo, 

Tal da lo fteffo aver fentla d’ acume y, 

E avvalorato si n’ era, che fido 
< Poteva d’infinito, alto diletto- 1 
Ridondante mirar si grande obbietto. . 

X LÌ X. 

Poiché il gran Carlo del mio Prence alquanto » 
Lafciò avvezzar le attonite pupille • 

A quel divino, luminofo ammanto, . 

Gli moftrò gli Avi Tuoi , che a mille a mille 
Da 1* alte sfere gli feendeano accanto. 
Spedì, quai fpeflTe volano Scintille, 

Che d’avvampato acciaro un-Fabro fchiude 
Su la percofTa rifònante incudc, 

L. 

Ne la guifa , che d’ Api una famiglia 

Ronzando in fui mattin tutta circonda 
R-ofa di -primavera amabil figlia. 

Cui di limpido rivo in -fu la fponda 
L’odoro fa, gentil pompa vermiglia * 
Placido fcuote il vento, e bacia l’onda,. 
Quella de gli Avi Tuoi beata fchiera 
Intorno al Prence mio Signor folt’era. 

LI, 
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L I. 

Mentre l’arido fguardo io rivolgea 

A quel lucido duolo avventurofo, 

Che accanto noi maggior Tempre fi fra , 
Ed era io tutto in mio penfier dubbiofo 
Su chi fidarlo pur prima dovea, 

In fembiante giulivo, ed amorofo 
Il gran Carlo la deftra al Prence itele, 

E fe co lui movendo a dir gii prefe. 

L I I. 

Pria che Afiatici Re , Greci , e Latini 

Tu vegga , e i prifchi Duci , ed i moderni. 
Tu devi a quefti , che t a te fon vicini 
Drizzar lo fguardo Eroi patrj , e materni, 
E rammentarne i pregj, e i gran deftini . 
Ecco Rodolfo , che primier tu fcerni ; 

Ei de la ftirpe , onde i tuoi Padri ufciro 
Fu l’AlefiTandro , il Romolo, ed il Ciro, 
L I I I. 

La fchiatta noftra da lui fol celebro, 

E te ne addito i Figlj , ed i Nipoti . 

Nè qui rammembro già , nè qui (tenebro 
L’ antichiffima ftirpe, ed i rimoti . 

Avi fplendor del Reno, e pria delTebro, 
Che a te pure faran fra poco noti . 

Sia qui Rodolfo de gli Auftriaci Dei 
Il primo , o Figlio , che conofcer dei . 
c LIV, 
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L I V. 

A lui verace Ditator Germano 

Perchè la Patria tolfe a pena eftrema , 

Ad onta de l’ Inglele emuo, e lipomi, 

A fcorno di rivai rabbia Boema, 

Virtù già cinfe di Tua bella mano 
L’allor guerriero del maggior diadema, 

E lieta il falutò Cefare Augulto, 

' Quai furon gli Avi al fecolo vetufto . 

L V. 

Su ’1 Germanico trono appena afccfe,. 

Che a le regali Eiglie illuftri tede 
Per tre fammi Elettor giulivo accelè, 

E larga parte di fùe belle prede 
A molti Prenci liberale Refe , . 

Premio a lor di virtù.!, d’amor, di fede; 
Federico il Nipote al fen G ftrinfe ,_ 

E di poflanza , e di fplendor lo elafe . 

L V I. 

Sai, che ne feende il Re, che Pruflìà adora, 

E fpeflfo ammira in bellici periglj. 
Quegli, che la fua ftirpe altera onora 
Magnanimo ne l’armi , e ne i configli 
Chi detto avrebbe al Aio gran Padre allora 
Che di Rodolfo a i generoG Figlj, 

Mutati i prifehi fortunati aufpici , 

Suoi Poderi ralor farian nemici! 

LVII. 
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Poiché fugò Rodolfo i nembi ofeuri , 

Che a i lieti di tuihavano il ritorno, 

, Ei preceduto da più faulti auguri, 

E i genj avendo di vittoria intorno, 

E l’aurea fptme de gli onor venturi 
, U’ filtro arrota al Cezio monte il corno 
Con man fumante ancor di giufto fdtgno 
.Curfe a fondar novella ftirpe , e regno. 

LV1II. 

E al ncvo regno i Numi amici diero 
Tutta la gloria prima di Quirino, 

,E i pegni, e i fati de l’antico Impero; 

E qui fu gli altri allor Marco Antonino 
So, che a ragione fu fuperbo, e altero, 
Cie dopo lunga età fangue Latino 
novo folte a dominar pur giunto 
La Vmdcbona Tua, il fuo Carnunto. 

' L I X. 

Appena d’ Auflria le poffenti , e valle 

Città la dura fronte a lui piegaro , 

Che le tremende innumerabil’ afte ' 
Incontro gli fi feron d’ Ottocaro; 

Ma in un momento poi urtate, e guade 
Dal fulminante fuo valor n’andaro 
O fparfe al fuol fra molto fangue involte, 
O in difperata fuga adiKtro volte. j 

LX. 
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L X. • 

Di quinto a dritta , e a manca d’Iftro giace ' 

F.fsò quella battaglia alfin la forte, 

E perchè intera folle, il fiero, audace 
Re nemico vi fu preda di morte. 

Tratto per mano di Vittoria, e Pace 
Rodolfo appefe a le Superbe porte 
De la crefcente Reggia foa le prime 
Spoglie , che gli Avi fuoi dicean opime» 
LXf. 

Pronto a falir dopo fin morte il trono 
Quelli , che vedi bellicofo Alberto 
S 1 offe r fé , ma ficcome cgnor non fono 
E le voglie, e i del ir fecondi al metto 
Fidar le brame altrove, e ad altri il don# 
Porfero gli Elettor del patrio ferto . 

Ma chi fe de l’ impero a lui rifiuto ' 

A fofpirarlo s’è quinci veduto. 

uii. 

Ben fai, che fucceffor fu di Rodolfo, 

Per opra di chi poi alto fen dolfe. 

Il Naffavio Garzon , l'ardito Adolfo. 

Ma non si preilo mai volfe, e rivolfe 
Furibondo aquilon marino golfo ' 

Quant’ ei Germania in afpri affanni avvolfe, 

' O.id’ella di roffor, di /manie aocefa 
Cosi ad Alberto favellar fu iotefa. 

* LXIII. 
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L X I I I. 

L’afflitte braccia a te la Patria ttende , 

E tutto, o Figlio, da te fpera , e brama. 
A la tua fpada i comun voti appende, 
Liberator, e vindice ti chiama; 

Che fe la tua virtù non la difende 
Menzognera dovrebbe effer la fama , 

Che fenza fine un regno abbia ferbato 
A la pregenie di Rodolfo il fato. 

L X I V. 

Al lagrimofo invito ei non fu tardo 

E a lei rifpofe : il giufto duol raffrena , 
Augufta Patria mia, e allegra il guardo; 
Per me tu vincerai: debita pena 
Chi si t’affligge avrà; pofeia qual dardo 
Volò dove un ardir felice mena. 

Oh facri di Vormazia incliti campi 
Voi di tanto valor vedette i lampi ! 

; L X V. 

In queir illuftre, memorando. agone , 

Da non invidiar Tuoi fatti al Xanto 
. • Giunfe il Rivale, e a (ingoiar tenzone 
r . Chiamollo , e tofto n’ebbe gloria , e vanto . 
Al cader, che fe al fuol l’altro Campione 
.1 Fendere tetto: il Ciel timido pianto 
! Quinci s' lidio , e quindi mille e mille 
. i Aire grida fcftofe al novo Achille . 

lxvi. 
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Mentre a Cuoi piedi di confufa , e vinta 
Ira per sfogo eftremo ei fi vedea 
Morder la polve del Tuo fangue tinta, 
Sofpefò Alberto per pietate avea 
L’acciar, ma de la libertade avvinta 
Come rivenne al fuo penfier l’idea. 

Vinca l’ amore de la Patria, dille. 

Girò lo fguardo intorno, e lo trafiTe. 

L X V I I. 

Ma de le membra di un Ettor novello 

Non fu già, che l’arena egli folcale, 

• E che riporre in onorato avello 

Infra ’r pianto de’ buoi non le lafciafTe ; 
Spi di RomoI , di Coffo, e di Marcello, 
Non men che il Padre , emulator ne traile 
L’ opime fpoglie, che fur le feconde 
Appel'e intorno a le paterne fponde. 

L X V I I I. 

■ ** ■ ■ • ! ■ 

Or mira il Figlio fuo, quel Federico, 

'Ch’ebbe già nome da beltà preftante , 
Cefare ei pur, benché n’andafle amico 
Qual eh’ Elettore al Bivaro Regnante. 
Affalendo a Muldorf il fup nemico. 

In quella guifa , eh’ orridofonante 
Scorrer fi vede le campagne un nembo, 
Poggiar credeva a la vittoria in grembo. 

LXIX. 
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Ma di rapente poi, eccolo cinto 

'Di' fier nemici , e da mill’ afte , t fpade 
Ricercato, p«cofTo, a terra (pinta, 
i ‘Caduto come rover’ alta cade 

.De l’animo , che forte ha fola vinto 
'Spiegando la ferena maeftade 
"Tutto di fangue fparfo, e totto -molle 
Cedè l’accÌ 2 ro a chi fra tanti ei volle, 

L X X. 

Tornò, o Figlio , T impero a noftra Gente 
In que fi’ Alberto dopo lunga etate. 

Mentre a frenare il barbaro torrente. 

Onde la Servia avea piena Amurtte 
Egli movea cfuna bell’ira ardente. 
Laddove intorno ad ifole beate 
.'Ha l’Ilìio le Tenore acque difTiife 
Vicino a trionfar fua vita chiufe. 

L X X I. 

.11 Federico or vedi, che 0 ciufe 

L’augufto Imperiai ferto a ninfea., 

E l’Italico pefeia a quello avvinte 
In fu Ja trionfai rupe Tarpea. 

Fra quel gaudio al penfier Roma 'fi pinfe 
Quanto Iperar da un fuo Cefar dovea. 
Dierono a lui gran cure , ed urti audaci 
franchi , Boem; , Elvezj , Dngari , e Traci * 
’ ; k LXXII. 
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L X X I I. 

Qucfti è il Maflfrmilian , cui diè natura 

Alto ingegno 1 , valor, fpirto vivace. 

Qual de la Patria mai non ebbe cura! 

A fpegnervi dtfcordia atra, vorace-», 
ConlefTo in lei ad ogni età ventura 
Gratilfimo falsò . A tal di pace 
Brama , a tai caufe di furor reci-fè 
II Germanico Genio altero rife. 

L X X I I I. 

Per lui di ore fiamme ardere amore 

Fe de l’ardito Borgognon la Figlia-; 

Lo fteffo Nume del lor dolce amore 
Al bel Germe di luce empiè le ciglia , 
Perch’ accefo n’ avelfe un giorno littore 
D’ Aragona l’Erede, e di Cartiglia, 

E a lui porgete la fuperba mano, 

E la gloria, e il poter dei fcettro Impano* 
LXXIV. 

Ma ccrfe il bel Filippo altro fentiero 
Pria di regnar in verde età rapito, 

E il figlio Carlo afceie il trono Ibero , 
Che ftefe in ogni più rimoto liro-; 

, Mentre il German non tnen felice , e altero 
A fplendida regai Vergine unito 
Per deno di virtù, di gloria eftremo 
Ciufe l’Ungaro ferto, ed il Boemo. 

B 1XXV. 
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A far omaggio, ad offerirgli fchiere 

N’andar Regine al figlio di Cambife ; 

Da ftupor tratte Amazzoni guerriere 
Fur vide ai fianco d’ Aleffandro aflfife ; 

Ma non mai tante alme Donzelle altere , 
Benché da molto mare , e del divife , 

Arfer per altri Re di bella brama, 

Quanti per gliAudr j empienne amore, e fama. 

L X X V I. 

Uopo non è, che del valor di quedi 

Germani Augufti a te. Figlio, favelle. 

Nè che a gara con effi inviti , e defti 
O d’ Elena i fratei , lucide delle , 

O de’ Scipioni a l’Affrica funedi, 

E a l'Afìa 1’ alme avventurofe , e belle. 
Suoi lumi Europa andrà Tempre chiamando 
Il quinto Carlo , e il primo Ferdinando. 

L X X V I I. 

Maffimilian fecondo la corona 

Ebbe del Padre, e tu gliel miri a lato. 
Infuperabil Prence, e oh quanto Tuona 
Caro a la Patria il Tuo nome adorato! 
Vider Fràncfort , Auguda , e Ratisbona , 
Spira, ed Erfurt l’imperiai Senato, 

, Mentr’ ei regnò, a grandi obbietti inteTo , 
Ed elfo ognor di belle voglie acceTo. 

LXXVIII. 
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L X X V I I & 

Il fecondo Rodolfo a lui fucceffe 

Ne’ coftumi , e penfier verace figlio ; 

A domeftici affanni invitto reffe , 

E a la pace rivolfe ogni confìglio . 

Non mancò già chi di veder temerte 
Di facro fangue il patrio Tuoi vermiglio , 
Come vermiglie già fece le glebe 
Altra gara fraterna intorno a Tebe. 

L X X I X. 

OflTerva quel Mattia, che regnò poi, 

Ch’ebbe il German chiufi gli fguardi al Sole. 
Ei di Temide diede a popol fuoi 
Ordin novo , che ancor l’ Imperio cole . 

Su P litro ad eternaf fangue d’Eroi, 
Giacché non fugli il Ciel largo di prole , 
Ei chiamò Ferdinando al doppio regno , 

E fpeme fua lo volle, e fuo Portegno. 

L X X X. 

Al fuo regnar torfe le penne amiche 

La pace altrove , e i fati d’ ira accefi 
Parver per l’Aurtria, e le ftagion nemiche. 
Fur vifte a popolare i bei paefi 
A lui foggetti Batave Ioniche,.. 

Britannici dertrier , fpade Danefi , 

E alfia qual turbin rapido v’accorfe 
Il tier Gultavo da le geìid’ Qife . 

B a LXXXI. 
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L X X U 

Di quella guerra al par quafi direi. 

Che quella a torto maraviglia reca , 

In cui da tanti Eroi, <la tanti Dei 
Fu per due luftri la rapita Greca 
Già combattuta ; quando qui per fei 
A vicenda, qual fuol, benigna, o bieca 
Le Corone d’Europa ad una ad una 
In affanno guerrier volfe fortuna» 
LXXXII. 

Ma non l’antica fol guerra Trojana 

Scema di pregi a q uefta guerra avanti; 

Non farà forfè ancor, che la Romana 
Virtù marciai si bella gloria vanti 
O ne la guerra triplice Affricar.a , 

O ne le Greche, thè che tali, e tanti 
Duci -fua ftoria' di fplendot riveda 
Quanti quei furo, che pugnato in quella» 
L X X X I I I. 

Nè fu già grinta, o rovefeiata alfine 

La nova Troja , nè da Sveca antenna 
Eur tratte in fervitù le fue Regine ; 

Nè di cenere, t /affi un mucchio accenna 
D’ litro fui margo il fito, e la rovina. 

In cui fparfa giacer dovea Vienna. 

■ Pugnò l’altera , e vinfe al par dt Rema , 
Nè i novi Pini , ed Annibal l’hao doma . 

LXXXIV. 
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E X X X I Vi 

Il terzo Ferdinando a- te davante 

Miri , che a T Eger di fóa man feonfittt- 
Ha i Sveci , e dopa il Genitor regnante 
A le palme guidò- gli Auftriaci invittfc 
Infin, che ftretto fu quel tante, e tante 
Voglie , danni , ; timor , contefc , e dritti, 

Ad appagare ,, *■ feior , a fpegner atto : 

Caro a gli uomini , .e al Giel Wisfalo Patto .. 

. L X X X V. 

Qui preffo gli Avi tuoi deferì Augufti, 

Onde ad. ogni Regai (chiatta prevali , 

E a quei che de l’aurora a i ledi aduliti 
, De T lfpano valor fpiegaroa 1’ ali-. 

Altri di gloria , e di bell’ opre onufti 
Vedi infiniti , o Figlio , Avi immortali 
«Chi la Stiri» di loro,. e chi reggeva. 

La- Vindelica terra , e chi la Sveva » /• 

L X*& & V I, 

Or del fengué Loren mira gii Eroi,., - i . 

Ch’ eterno- fi* nomar ad uno ad uno ^ 

- • La favola -non mai. ne’ fatti fuoi y 

. Tanti diè tìglj à Berecintia a Giuno ♦. 

La- gloria < il acme di quell’ Avi tuoi 
«In pòchi fenfi ^ a Figlio toio>, raduno ) 

Giacché preforitto è a.me quanto tu «leggi 
Abitar quelli luminofi. leggi ... . . 

V.*-: a- 3 lxxxvii. 
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D’alme grandi fu ognor madre la Terra , 

Che fotto ciel benigno , ameno , e bello 
•Mpfa da un lato,, e Ren da l’altro ferra. 
Quelli. è il forte Tierrl , Gerardo à quello 
• Luce- del foglio,, e: folgore di guerra 
Mira in quell’ onorato aureo drapeiio 
I. Gcffredi, gli Euftachj, i Baldovini 
. Sterminator di Regi oltremarini*. 

l x x x v i i l:. 

Laida, che accenni a te di chiaro onore 
I Tibaldi, Mattei, Ferrighi ornaci,' 
i Di maggior, cinti aitiamo fplendore 
Mira i Ferri , glrAnton^ ed. i Renati, 
Che de’ popoli Tuoi furon 1’ amore , 

; Popoli in ogni tempo avventurati !; 

Quelli i Franceschi, queliti. Carli fono 
A l’AuilraGa de’ Numi eccello, dppo *. 

L XX.X I/St 

Eccoti Enrico» ih hupno , onde additarte 
Uopo non. è. ogni magnanim’ opra , 

Ogni merto,.che in. marmi j in.bronzi, in carte 
Non fia , che il tempo, de’ fuoi danai, copra . 
iVc’ il Carlo y ctoe.metcfc la vigli” arte,. 
Con cui fu fpeffio a lluni nemici fojpra, 

. c E in un.balen fervente ad elfi (parve,! 
Novo SettorÌD infaticabil parve.. ; r, 

•I. v . L i £ XC* 
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Altre lodi non fia , che di lor teda , 

O (pieghi qual virtude abbiano al mondo 
Tante ftirpi divife ognor efpreda . 

Sol rammentarti è a miei penfier giocondo , 
Che a dir coftretta fu l’invidia ifteflfa, 
Ch’ alto valore a bei defir fecondo , 

E non può non aver coraggio in feno 
Chi nafce di regai (àngue Loreno. 
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'Arto a Tuoi detti pofe fine appena t 
Che vota quelle illultri alme lafciaro 
Tanta parte di eie! , che avean ripiena, 
Ed a le eccelfe lor fedi n' andato. 
D’Eroi, di Genj, e Dii l’ampia catena 
In afpetto più ancora altero, e chiaro 
A noftri fguardi attoniti s’ officia, 

E cosi Carlo a favellar fegulo. 

I I. 

Poiché tutta cosi veduta or hai 

La folta fchiera de’ grand’ Avi tuoi , 
Ammirare da te fi denno ornai 
De l’una, e l’altra ctate i fommi Eroi. 
Con quai fra tanti più , Figlio , vorrai 
A tuo talento ragionar tu puoi. 

A te moftrando andronne i più fublimi , 
E quei , che fo che più tu Aedo citimi , 

III. 
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I I I. 

Infinito farei , fe a te voleffi 

Tinti additar que’ che fu gli aflri fono 
Chiari per luminofi , alti fucceffi ; 

' Ad OR"» gente il Citi ne fece dono. 

Fra i popoli più antichi , e fra gli fteffi 
Barbari molti fur degni del trono, 

Molti , che meritato i primi onori 
Arabi fplendon qui, Tartari, e Mori. 

I V. 

Attento offerva qual varia s’allumi 

L eterna luce , e qual abbia a tenore 
De’ diverfi de l’uom merti, e cofturai 
» Diverfa pure ed indole, e colore. 

Tal varietale fpiega al Re de’ Numi 
B.i(è più bella d’ inugual fplendore. 

Prima d’ogn* altro mira quelli volti 
Di luce quali fanguinofa avvolti. 

V. 

Quella è la gente , altrui caufa di pianto 
Ne le battaglie già feroce , e dura . 

Ecco quella, che in riva alSimoi, al Xanto 
Difendere, od urtar l’ ampie fue rrura 
Ilio mirò, Ilio, che certo ha il vanto 
Di gir famofo ad ogni età ventura 
Mercè l’alta d’Omero inclita tromba, 

Ilio d Europa,, e d’Alià unica tomba. 

B 5 VI. 
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Vedi color, che nacquero del' fangue 
Di Telamon , di Pelope , e d’ Oileo ; 

Vero valor non mai ne’ figlj langue . 
Ecco, che il Figlio a te vien di Peleo, 
Quei, che ftefe un intier popolo efangue. 
Che rovefciare , e infrangere potéo 
L’afta tremenda, che pur fola ardiva 
Opporli a tutta la virtute Argiva. 

VII. 

Mircllo il Prence, ed a lui dir s’intefe: 
Splendid 1 alunno d’ immortai Maeftro, 

Che a l’ Emonie forefte in fen ti refe 
Non a pugnar già fole audace, e deliro. 
Nè fol con cetra a fecondar t’apprefe 
Le vive mode di poetic’ eftro , 

Ma la natura a guardi tuoi difchiufe, 

E magnanime voglie in cor t’infufe. 

Vili. 

Tu fotto l’occhio de la Grecia unita 
Vindice folli già del patrio affronto , 

E la tua breve, faticofa vita 
Ornafti di fplendor si vivo, e conto , 
Ch’ogni garzon tuo nome a gloria invita; 
E chi a pugnar fra noi mirafi pronto. 
Chi di più bel furor fparfe ha le ciglia 
Achille, dice ognun, quelli fomiglia. 

IX. 
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Non andrà lunga età , eh' un altro fprone 
A bella gloria avrà , un’ altra meta 
(Rifpofe Achille) ogni gentil garzone, 

E degna , o Prence , che di gran poeta 
Ne’ facri verfi luminofa fuone . 

Refa la Patria di te paga , e lieta 
Tanto tua gloria (tenderli vegg’ io , 

Che già n’è ofeuro l’altrui nome, e il mio* 
X. 

Se d2 gli Avi d’Achille , e fe de! Padre 

Più fplendido è l’Eroe, cui fei tu figlio, 
E fe,o Prence, maggior tanto è tua Madre 
Nel fembiante, ne l’opre, e nel configlio 
A lei , che da le gote alme leggiadre 
Da i piè d’argento, da l’azzurro ciglio. 
Regina di Nereidi algocrinite 
Differo i Vati , e figlia d’Amfritite ; 

X I. 

Non è ftupor, fe quante in me non mai, 

In te fperanze , e lodi il Ciel raccoglie. 

Nè del fol vanto tu faftofo andrai 
Di vinte fquadre, di nemiche fpoglie, 
Altra gloria t’afpetta, ed altro' avrai 
A l’ampie cure, ed a l’ altere voglie. 

Che tutta accendon la tua mente , e il petto 
Avventurofo, non più vifto obbietto . 

B é XII. 
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X I I. 

Ed oh cosi mai fu l’Idea pendice 
Di Paride la fcure non avertè 
Recifa al Cuoi l’ertirtima cervice 
Di nero abete, e l’ ampie braccia fpertè, 
Onde formar l’ adultera infelice 
Nave, che al corfo verfo Grecia refle 
Ptr trarne ad onta de l’ofpizio fanto 
iti Tindarida Donna al patrio Xanto ! 
XIII. 

Che de la Greca gioventute il nerbo 
Non avrebbe lafciato il fuol natio. 

Perchè forte di lei cenere acerbo 
Troja d’ogni virtù fepolcro rio; 

Sfuggita avrebbe Agamemnon fuperbo. 

Da l’infida moglier la morte, e anch’io 
Avrei frenando l’afpro genio audace 
Su i Mirmidoni miei regnato in pace. 

X I V. 

Ma fe poi doma, e fpenta il Ciel volea 
La Dardana città dal Greco fdegno , 
perchè da fue rovine erger dovea 
D’Anchife il pio Figliuol novello regno. 
Se da la, ft|rpe de l’Aufonia Rea 
Era de’ Fati altiffimo difegno, 

Che a portanza, ad onor di un doppio impero 
La tua ftirpe feendefle , o Prence altero ; 

XV. 
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{X V. 

Ben da Teucri a ragione un di le navi 

D’Argo, e Micene fur lacere , ed arfe, . 

E d’armi, e di valor già tanto gravi. 

Fur leScee torri al fuolo infrante, efparfe* . 
De l’ Affaraca ftirpe a i più grand’ Avi 
A ragion quella delira il fangue fparfc. 

Nè più mi duol fe vittima le (Ielle 
Cader mi fero di una mauo imbelle».. 

X V h 

Ei tacque, e Carlo: fer barbara guerra 

Quegli eh’ ora vedrai ; ma come in mente 
Ebbero, o Figlio, di falvar la terra 
Spegnendo qual credean funella gente , 

Non è ftupor fe ilGiel gli accolli, e ferrai. . 
In cosi dire tralfeci repente 
Ad altri Eroi in orbite didimi , 

E d'aurei globi fiammeggianti cinti». 
XVII. 

A fpiegar non mi vai la fantasia - j 

Di quell’aureo vapor le rote bellej , 

A chi n’ annaffi? idea meftier farla 
Meco ftudiar le nubi allor, eh’ in elle- 
Raggio di Sol vivace accolto fìa, 

E combinarvi immagine di quelle . 

Riprefe follo il favellar giocondo. 

Quegli, cui dee la gran Tercla il M^do* 

XV ìli. 
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Quelli è Filippo, ch’ebbe un alma tale. 

Che il piccol regno conofciuto appena 
Di Macedonia fe chiaro, immortale; 
Strinfe la Grecia di fervil catena , 

E de l’arbor Superba , e trionfale 
Ch’ Affrica molta de’ fuoi rami ha piena, 
E ingombre d’Afia le contrade eftreme 
Ei fparfe il primo fortunato Teme. 

X I X. 

Viea lo ftupor, la maraviglia meno, 

Che tanto ofato , e tanto abbia potuto 
Al penfar , che dal trono , e dal veléno 
D'infami adulator lungi crefciuto 
Era in povero flato a Tebe in feno , 

E area per guida a le gran cofe avuto 
Di Pamnene il valore, ed il confìglio, 

E per compagno di Pamnene il figlio. 

X X. 

11 beliicofo è quel faggio Epirota , 

A cui virtù verace in tante fponde 
Ne' bei color di fdegno ornò la gota. 
Sotto imperio ftranier di volger Tonde 
Eer lui temè già il Tebro , e poi l’Eurota ; 
Nove di guerreggiar arti profonde 
Ei fchiufe fra coflumi aurei , foavi , 
Ammirevole più de’ fuoi grand’ Avi . 

XXI. 
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XXI. 

L’alme feroci, ed a i Roman si infette 
D’Jugurta, e Viriato a te prefènto - 
Fra quelle, che Germania ancora agrette 
Produfle, ecco l’amore, e rornamento 
De le Cherufche impavide forette, 

E d’ Itale Legion 1’ alto fpavento , 

Quell’ Arminio , che tanto ha imprefo^ed ofo». 
Che Augufto fece tanto lagrimofo - 
XXII. 

E’ quegli , o Figlio , il Regnator del Ponto .. 
Cui Giufeppe : gran Re , tu. pure alfine 
Cadetti , e morte tolfeti a l’ affronto ,, 

Ch’ apprettato t’aveao l’alme Latine - 
Tutto perdei (difs’egli ardito e pronto)? 
Ma luminofe fur le mie rovine ,, 

E più fuperba fu di mille regni 
La magnanimità de’ miei difegni- 
XXIII. 

Parve , che feopo de gl’ infulti fuoi 

Fatto m ' avelie al mio vagir fortuna - 
Figlio di tanti Re , di tanti Eroi 
Io fventurato fui fin da la cuna;. 

Ma fummi a quel , emetter dovea di poi 
Util* ogni feiagura, ed opportuna ; 

Sorte mi fu lungi dal mio retaggio 
Viver molt’ anni abitator felvaggio . 

XXIV. 
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XXIV. 

Cosi a morte mi tolfi , t a le fatiche , 

A i difagi, a le pene io m’indurai ; 

Gli urti apprefi a fcffrir d’aure nemiche, 
£ m’abbronzai del Sole a i caldi rai. 
Afte, fpade, cimier, lancie, loriche 
Dal mio penGero non partivan mai. 

Ed a i Roman penfando io fpefTo corti 
A pafcer l’ira mia fu tigri , ed oifi. 

XXV. 

Lafciai le felve al quarto luftro , e volli 
Le mie forze provar contro de’ Sciti . 

De i vincitor de’ PerG eran rampolli 
Non men de gli Avi popolofi , e arditi. 
Li combattei , li vinfi , e quindi a i colli 
Del Caucafò piegai , del Fafì a i liti . 

Di molte genti' là , di molti Greci 
Fidati fu l’Eufin fignor mi feci. 
XXVI. 

Su l’Afia intanto, e fu’l Roman Senato 
Le mie cupide luci erano fide , 

E a lui debole allora , e lacerato 
Da molli cure , e da civili riffe 
Io fperava portar l’ultimo faro. 

Quello, che Mario nel lafciarmi difTe, 

Già da grau tempo avea detto a me fteffo : 
O Roma opprimi , o ne farai tu oppreffo . 

XXVII. 
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XX V I.I. 

Ebbi alfor cuor d’abbandonar miei regni , . 

E. ih diadema po fai per frptcr come 
Da generofo Re fi vinca, e regni. ^ 

L’Afta fcorrendo con mentito nome 
D’ogni parte raccolfi' illuftri ingegni;; 

Le provincie mirai dal Lazio dome , . 

E ne offe r vai gli accèdic i monti, i filimi^, 
E le forze, e le leggi, ed i coftumi * . 

X X V I I I. 

Meditai le nemiche arti guerriere;.. 

E; de’ campi Latini ogni lavoro. 

Fermo, di conformar pofeìa mie fchiere - 
. A* -la lor difciplina, a Tarmi loro... 

Volli faper, fe al par de gli Avi altere 
Aveller Talrne, e ritrovai che Toro * 

Più aflfàr poffente de l'antico orgoglio 
Era il primo de'-Numi in Campidoglio • . 

X X I £ 

Allor m’ offerii a TAfia., e al Mondo intero ... 
Qual . vindice implacabile, e feroce 
De’ danni avuti dal Ramano impero a 
Chiamando i mortai tutti ad alta vose 
Giurai di non depor fpada,, e cimiero 
Sin che T avaro popolo , ed atroce 
Dal mio fdegno, e valor non folle fpento, 
E il genere di Roma io preda al vento. 

xXx. 
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XXX. 

E tal del fofpirato , alto fuccerto 

E la gloria , ed il frutto a me parea , 

Che tutto a fdegni miei penfai concertò 
Ciò che l’evento agevolar potea ; 

Nè quegli a me fembrò fpogliato, eopprertb 
Di cui fervjr il fangue , e l’or vi fea . 
Perchè un’ imprefa tal folfe compiuta 
Ogni delira crederti a me dovuta . 

XXXI. 

Un fol conflitto aperfemi il paefe 

Ch’ è dal Ponto a l’Egeo , dal Tigri al Xanto ; 
Quanti Romani fur in Alia ftefe 
Al fuol trafitti , eilTebro volle in pianto* 
Un fol giorno al Tarpeo inutil refe 
Quanto raccolto di conquide, e vanto 
Aveano in mille fervide tenzoni 
E Flaminio, ed Emilio, e i due Scipioni* 
X X X I I. 

Su ’1 grande afpetto di mia bella forte 
Filsò fperanze alior l’Italo, a cui 
Eran si gravi le Tarpee ritorte, 

Che in Roma volfe alfin gli fdegni fui. - 
Mille mi fur promelfe altere porte. 

Perchè di Grecia girti armato a lui 
Alto gridando, ch’ai venir mio foto 
Stefa farebbe la Rivale al fuolo . 

XXXIII. 
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X XX I I I . 

E tutto avrei compiuto allor, fé ra,tt® : T - 
A l’Italo rùbel mie (quadre unia ; 

Ma pugnar lo lafciai , in error tratto 
Da la fovverchia ambizione mia . . 

Sperai , che* vintosi’ un , debile fattoi 
Da la vittoria. alfiu l’altro rfaria ; K t i 
E che ftringefp-un dì ne’ lacci miei ' ; 

E l’ Italo , e il Roman cqsl; potiti « ... . 

x x x.i v. 

Mentre* però tranquilli i mipj nemici - 
Io nel- Lana (offri va » e tante fpade, . 

Fifle mipiftre- di mie brame, ultrici. 
Languir Ufeiava a^l’ ittiche- contrade. 
Sciolto dal Tebro con fecondi' auspici , 
Qual folgore a ferirai monti cade, . 

Qual incendio a ^deftarrparte favilla, 

Venne il [nperhp ^ ( 4py:rigidp> Siila. •-,> 

.r X X X;iVk v 

Tutte di: precia- le £miofe arene -- j-,,., - 

Ei dlnobil fudor pugnando fparfe* r 
Cinfe,. e abbattè. lai-bellicofa Atene, ^ 

Clje in vamfue , torri- gljr.diftrulfc,. ed ;arfe. 
Iqcji.con Iquadre vittori 3, -piene: ( r- 

XEWefponto varcato in. Alia -,apparfo .% 
k Ogni palma , ed alloro al cric;: mi; fojn£ , 

E nel paterno Bosforo mi fpinfe-'i 

< XXXVI. 
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XXX' V I. 

Ma a 1 Tuo partir di più vivace ardire 
Apparvi armaro di que’ {lagni fuore. 

La Patria accefi-del primìer delire , 

Sparli- r Aufonia di novel terrore,. 

Seppi fpirar le mie magnanim’ ire ,, 

Ed agitar di nobile furore 

Quanti guerrieri erano in Alia fparti , 

E irRe d Armenia feoffi , e il Re de’ Parti. 
X X X V I li 

In mille guife fra perigli avvellr,. 

In mille affali) ogni legion nemica ; 

E le non Tempre a colpi lormi tolfi- 
Gravar le leppi almen (P afpra fatica 
Ad ogni imprefa iP mio penfier rivolli 
Lo fpinft a tutto ofar. Cuculio H dica-, 

E «juegli , ond*" ebbi- le fventure eftteme, 
Idolo alloe di - Roma , 1 e prima- fpeme * 

X X X' Vl I I. 

E benché ognoi^pilr intrepido forgeftì f ì 
Da‘le ftiagùre , e da gli eventi- infidi, 

E dà- raedefmi danni miei crelèeffi 

t ^ 

Idra novella incontro a novi Aloidi , * 

! Da i- pochi fàùfti miei' conflitti Hlefli- 
Pur dopo lunga età compreli , e vidi ^ 

’ Ch’ altrove attefo , e comisttuto invano 
In Roma ibi faria vtnto tf Romano. - 
- -- XXXIX. 
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Ogni penfier però fu da me volto 

Ad affrontar di Roma il fier dettino 
In Roma ifteffa, e divifai , che accolto 
A l’Iftro in fcn dal valicato Enfino, 

Indi veloce al Tebro avrei rivolto 
Fra Panoni^ e Germani il mio cammino. 
Facendo di gaerrier , di fdegni ammaffo 
Ad ogni volger d’occhio , ad ogai palio. 
X.L 

Che fe a pugnar per lei l’Italia avea • 

Spartaco eletto, un gladiatore infame. 
Sembrava a me, che con ardor dovea 
Seguir le infegne, e lècondar le brame, 

E la vendetta di chi alfia traea 
Dal gran Ciro virtù , fangue , reame , 
Memore ancor, che al mio prinaier conflitto 
• Voluto avea , che a lei felìì traggitto . 

X L I. 

Cosi di mover certo , e dietro trarmi 

Non di Germani fol, di Sciti, e Traci, 
i Ma de gl* Itali ancor le fmanie , e l’armi, 
Volea di tanti popoli rapaci 
Fra le orribili voci, e i feri carmi, 
c Fiamme d’intorno avendo ampie voraci. 
In Roma ifteffa rovefciar la guerra , 

Onde guxiea per lei tutta la terra. 

XLII. 
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X L I I. 

Spettacolo giocondo a fguardi miei 

Stato farebbe il Campidoglio accefo. 

Ove già tratti fur Uomini , e Dei , 

E fu il deftin di tanti Regni appefo j 
Ove per lo maggior de’ fuoi trofei 
• Era da Roma Mitridate attefo . 

Quell’era il mio voler, ed era quello, 
L’alto dilégno a Romolo funefto. 

X L I I I. 

Raccolta l’ ofte mia, che fuggitiva 

Roma credeva , io de la fpeme pieno 
Di giunger fra tre mefi al Tebro in riva , 
t E di ftraziare a la crudele il feno , 

Già mille vele a i patrj venti apriva 
L’ombra invocata del terribil Peno, 

Ch’ osò tentare ugual carriera ardita, 
Quand ebbe, e qual bendai, fine mia vita. 
X L I V. 

Poich’ ebbe in guilà tal quel Re parlato 

Un altro gli Avi al mio Signor moftraro 
Sommo Duce dicendo : Or ve’ chi è fiato 
A Roma più di Mitridate amaro , ‘ ' 

E più penfoio fe il guerrier Senato. 

< - Dunque Annibale è quelli , è quelli il chiaro 
(Alto fclamar il Principe s’udlo ) 

Eroe creduto de la guerra il Dio. 

XLV. 
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X L V. 

Se a Rema già non fu di rifehio, e pianto. 
Come lo fofti tu , Pirro cagione , 

Nè flato a lei faria funefto tanto 
Se in lei feendea di Pella il fier Garzone, 
Perchè fovra di te lor delti vanto 
Nel favellar con l’emulo Scipione? 

Deh mi parla di guerra, o di che vuoi. 
Spiegami contro Roma i penlier tuoi. 

X L V I. 

Rifpofe PAfrican: fai come avea 

Odio a Roma giurato, e fdegno eterno, 
Onde a fuoi danni ogni penfier movea; 

Ma da gli efempli altrui , e dal paterno 
A foggiogarla inutile credea 
Qualunque affa Ito , che a lei fo(Te etlerno . 
Però lafciando fue provincie appieno 
Libere, corfi a guerreggiarle io feno. 

X L V I I. 

Prence, non v’ha sì bellicofa gente, 

E non v’ha impero sì pugnace, e ardito. 
Che in ogni dove fia del par poffente 
Di Duci, di valor, d’armi, di ttto. 

Se un nemico al confin deboi pon mente , 
Ed ivi fpinge ogni fuo sforzo unito , 

Colà fia d’uopo, ch’egli alfin rovini, 
Mentre invitti faran gli altri confini. 

XLVIII. 
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Tal t fé tigre aBimofa un toro atfirle, 

!E d’ira intorno fa tuonar l’arena, » 
Arte , rtbbia , vigore a lei non vale 
• Ove l’ampia cervice in gito ei mena..; 

-v" Ma fe d’un falro arffin agile fale 

Su ’l collo imbelle, o fu l’inerme fchiena 
Lacero al fuolo egli trabocca, e intorno 
Agita invano il non temuto corno* 

X L I X. 

Alti contratti mi.fi fero avanti 

-Ad ogni pa(To fu lecftili Tpcmde, 

Ma tutti alfin delufi.., o vinti, o infranti. 
Su naviglio leggero a premer fonde 
Del "Rodano fur vitti anco -Elefanti. j 
Quindi additando a miei l’AJpi profonde, 
Ditfi : le mura fon quelle di Roma, 

Se .quelle fapcriam , l’Italia è doma. 

L. 

Quefta fpftne in -vigor mie Squadre «enne 
Nel valicar quell’ orrido terreno. 
Struggere, aprir, abbattere convenne 
Ad ubo ad un gl’inciampi, onde ripieno 
JEra l’afpro traggitto , e fe non venne 
In me l’ardire, e la fidanza meno, 

E’ perché non più vitto, o intefo fdegno 
M’ era fra tanti atì'anni ognor fottegno . 

' Lf. 
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Scefi da l’alpi alfine , e le mie fchiere 
Credeao compiuta la crudel fatica . 

Allorché io vidi di città guerriere 
Folgoreggiar l’infubria ancor nemica. 
Ardua, qual era, cominciò a parere 
L’ imprefa mia , nè d’ uopo è già , eh’ io dica , 
Che non men la fperanza i rifchj feema , 
Che accrescerli talor fappia la tema, 

L I L 

A la poffanza militar Latina 

I miei fanti opponendo i miei cavalli, 
Penfando qual n’aveffero rovina 
A l’Adda, e a Telamon fofferta i Galli, 
Quai fino a Roma da la falda Alpina 
Si fraponelfer monti , e fiumi , e valli , 

Sol nova fpeme fu talenti miei , 

E fu gli errori altrui fondar potei. 

L I I I. 

Vinfi bentofto, e quanto Scipio folTe r • .J 
D’ingegno a me minor foorfi al Ticino. 
Quella vittoria i fier nemici fmoflfe 
Dal piè de l’Alpi , 'e di molto Apennino» 
A rinnovare non tardai percoffe ; 

Sai qual ftrage la Trebbia al Po vicino, 

, Quante fpadc, cimier, loriche, e feudi 
E corpi armati traffe , e corpi igr.udi . 

C L1V. 
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L I V. 

E’ ver , che di cosi vincere avea , 

Quali roffor, che ad ogni affalto ardito, 
Ad ogni aguato , che a i Roman tedia , 
Ovunque fedì lor di zuffa invito, 
Ccmpadìonevolmente fi vedea 
L’alto valor de le Legion tradito. 

Come fé di pugnar non vi fols’arte. 

Se la fcola nafcede allor di Marte. 

L V. 

Indarno al mio valor pofero Freno 
Ampie paludi, che varcai ficuro; 

Sai di qual fangue tinfì il Trafìmeno* 

E di que’ Duci miei rivali ofcuro 
Non era il nome, ma di gloria pieno, 

Che quanti alfine a me dinanzi furo 
Ne le battaglie Confoli infelici 
Già trionfato avean d’altri nemici. 

L V I. 

Un faggio Veglio alfìn mi venne a fronte, ' 
Se non Guerrier fublime, ed animofo. 
Abile almeno a riparar tant' onte . 

Egli di Roma timido, e penfofo. 

Per lei fue voglie ognora avendo pronte, 

A lei donava onor, fama, ripofo. 

Fabio tal’ era, che a ragione io nomo, 

Nè meglio il poffo , de la Patria l’uomo. 

LV1I. 
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Ma in voler, ch’altri a lui pugnato a paro 
Roma la fcelta illuftre inutil refe . 

L’amabile Minuzio al popol caro 
Gli animi tutti a fuo favore accefe , 

E le fiamme cosi lungi n’ andare 
De le rivalità, de le contefe. 

Che a pugnar Fabio Annoiato invano 
Più non fembrava a gli occhi lor Romano. 

L V I I I. 

L’alte trame a faper io non tardai 

Di quella turba da l’orgoglio fpinta . 

Sol mi fembrava , che tardato ornai 
Ad etor troppo quell’ audacia^ eftinta • 

Ad oga’ ìftante di veder penfai 
Severamente d’alto fangue tinta 
La Ditatoria fcura, e «innovato 
Di Papirio i’efempio, e ,di Torquatq .; 

L i X. 

Sul Duce equeftre di fpiegar. T-artigliO $■ -,r I .£ 

A me il penlìer quella d.ifcordiai ppffei 

E folo trarlo in un fatai periglia > 
Sperai, ma Fabio giù da monti corfe* 

E qual fuol Padre «on indocil figlia > 
Etor pietofo ancor, ratto il foccorfe. 

Fu vitto allor di vera gloria adorno 
Minuzio fare al fuo dover ritorno . 

C 2 LX. 
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Se di Fabio non men forfè guerriero 

Emilio Paolo a me dincontro venne, 

Più di Miauzio inabile, e leggero, 

E indegno appien di confolar bipenne 
E r a Terenzio; un rovinofo , e fiero 
Urto ben lai, com’egli mal foftenne, 

E allor fpegneva la Romulea gente , 

. . S’ io folli anco a pugnar (lato polente . 

. L X I. 

Ma non foccorfo mai tutto dovei 

Frenare a vaiti miei difegni il volo ; 

Ed è ftupor , fe tanto ancor potei 
Pugnando dominar l’ìtalo fuolo» 1 
Fur tutti pofcia infranti i pender miei 
Quando il germano Afdrub.de , che folo 
A me recar potea qualche refluirò 
Fu da Livio, e' Neron vinto al Metauro. 

L X I Ì. 

Il Prence allor: ma è ver, che tu non fedi 
Ufo, Annibai, de le vittorie appieno? 
Che a tempo concepir tu non fapefli 
La bella fpeme , ond’ era altri ripieno ? 
Che fu’l Tebro a verfar deltin funtfti , 

A fpinger Libia nel fuperbo feno 1 
De le Romulee minacciofe porte ■ J 
Or l’ ingegno mancotti , ed or la fòrte ? 

LX1II. 
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L X I I I. 

Troppo ( quegli rifpofe) a te fon note 
Le bellich’ arti , ed i miglior configli 
Perchè la mia difefa io ti dinote , 

Ed a fpiegarti tratto a tratto pigli 
Quello eh’ ofar , quello eh’ imprender puote, 
Quai fuggar debba , od affrontar perigli 
Chi guerreggiando fu nemiche rive 
Si nutre di terror, di fama vive» 

L X I V» 

So! dimmi, o Prence, com’ io mai potè» 

E)i militari macchine sfornito 
Stringi quel tutto , in cui Roma forge» 
Malagevole, immenfo, e fòrte fico? 

E da la rocca trionfai Tarpea 
Come mai rovefeiare un infinito , 
i E bellicofo popolo d'Eroi, 

Cui davan nove forze i danni Tuoi? 

L X V. 

Se non turbò ’1 Senato, e non P afflitte 
De l’Aufido Porror, fe volle invitto*, 

Che fotto i guardi miei novello giflfe 
Stuolo in Sicania , e lberia a far traggitt# 
Se a madri , a fpofe tenere preferire , ' 

Che il piangere gli eftinti era delitto, 

_ Se fu tra tanti danni ancor veduto 

Far de eli offerti prigjonier rifiuto. 

C 3 LXVI. 
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L X V I. 

Come a fperar, come a prefumer’ era 

Che averte al minacciar mio fot fiaccato 
L’avito orgoglio, e l’anima guerriera. 

Se vincitor da Canne a lui piegato , 

. E volteggiando con equeftre fchiera 
De’ fette colli a l’uno, o a l’altro Iato 
( Ch’altro già non poteva) a quelli in grembo 
Fatto averti volar di polve ua nembo i 
L X V I 1. 

Che urtar di Roma non potea muraglia 
Senza il debil moftrar de f ofte mia , 

E minor danno è il perdere battaglia. 

Che lo fcoprir a rinimico fia 
Di che fi manchi , ed in che men fi vaglia , 
A l’alta imprefa non ugual m’avria 
Scorto l’Italia, e in un momento tutto 
Avrei difperfo di tant’ opre il frutto. 

L X V I 1 I. 

Riprefe il Prence : fe il tuo folo ingegno 
Bilanciava le forze ampie Latine , 

S* eri tu de la guerra il fol foftegno , 'j 
< Se a fortuna tu fol ftringevi il crine , 
Perchè abbracciar l’Iberia , e ilSicol regno. 
La terra, e il mar? perchè non tutte alfine 
Le Puniche ridur guerriere porte 
In quel fol lido, dove Annibai forte? 

i - LX1X. 
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L X I X. 

Dirti a la Patria ( l’African rifpofe ) 

Quel che tu penfi mille volte anch’ io : 
Ma di libere genti , e procellofe 
Se l’indole conofci, a un tal desio 
Vedrai perchè l’altrui vo'er s’oppofe, 

E fu mai Tempre al mio gridar reftlo . 
Non penfo , eh’ altri l’ orride provaffe 
Smanie , ne’ quali il mio deftin mi traffis . 

L X X.. 

In maggior rifehio il vincitor del vinto 
Poneva ogni felice, alto fucceffò, 

Non potendo fupplir ferito, e eftinto 
Era dal vincer mio medefmo opprerto , 

Si di nemici in ogni parte cinto , 

Ch’ io combatter doveva a un tempo iftertb 
Le mie indocili fchiere, il Roman fato, 

E la mia Patria fteffa , il mio Senato* 

L X X I. 

Penfa però da quali affanni (fretti 
Erano i miei pender, quali dove a 
Diffidenze nodrir, purgar fofpetti , 

Ed ogni alma fpiar rivale, o rea; 

Su quai diverti , neceffarj oggetti 
Scorrer la mente rapida dovea ; 

Ofo dirti però, che difeoperto 
A i poderi non fu tutto il mio merto , 
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L X X I I. 

E tal fembra Aniballe a gli occhi voltri 
Qual de’ Romani crudi fuoi nemici 
Avvien, che in carte il livor fommo il moftri, 
O la viltà de’ Greci al Lazio amici . 

Non altri fon più menzogneri inchioftfi 
Di quei, che fpargon vane alme victrici . 
Ma fé vi folle un’ Affncana ftoria 
Maggior farebbe affai , Prence , mia gloria • 
L X X 1 I I. 

Deh non ti fpiaccia una dimanda eftrema 
O fommo Duce (ditte il Prence allora) 

Il tuo Tubi irne tattico fiftema 

Tutto il mondo laggiù guerrefco onora» 

Qual fecondo d’ ardir , di ftratagema ; 

Ma qual’ et fotte si contende ognora. 
Saziami di fapgr l’avida brama 
,Ia qual’ ordin pugnatti a Canne» a Za ma . 
L X X I V. 

E quei : metnbrando già, che dal Romano 
Valor mia Patria un di falvata avea 
Un fol guerrier filofofo Spartano , 

Sperai , che di tal gente alcun potea 
Util venirmi, ni '1 fperar fu vano. 

Ufo però nel guerreggiar iacea 

Di due Spartan , che furon ftmpre meco , 

E fu il mio di pugnar ordine Greco. 

LXXV. 



Digitized by Google 



S E C O N DO 



37 



L X X V. 

Curva d’infidie piena a Canne offerti ; 

E poiCh’ ella cedette a i forti Aftati 
Ampia voraggin nel mio centro aperti , 
Che ne la fronte armai tutta , e ne’ iati ; 
Ivi quei s’ affollato , -e a gara tmmetfi 
Subitamente d’ogn’ intorno urtati , 

E da vittrici turme a dorfo prefi 
Fur tutti al mio fa ver vittime ftefi. 

L X X V f. 

Penfa , fe a Zama poi ogni momento 
Io meditaffi la fatele imprefa, 

E quel , eh’ eftremo effer dovea cimento J 
Quant’ ognor foffe la mia mente intefa 
Di quella pugna a preparar P evento. 

In cui doveva alfin la gran contefa 
De l’impero del mondo effer decifa 
Fra ’l popolo d’Enea, fra quel d’Eli&. 

L X X V I I. 

Poco apprezzava de’ guerrieri mici 

La parte in Libia fra tumulto accolta , 
Tutto temer dal mio rivai dovei. 

Al cui favore alfin parea rivolta 
Effer fortuna, ed efferlo gli Dei. 

Però qual foffe il mio diiegno efcolta , 

E l’ordine fra miei più faggio ammira, 
Su ’J quale autor fantaftico delira . 

c 5 Lyxvur. 
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Stefi a finiftra i Vuoici deftrieri , 

A la delira fpiegai lo (tuoi Numida , 

Il centro chiufi di pedon ftranieri , 

Gente, che a Paure fol iuoi colpi affida; 
Addietro gli African novi guerrieri , 

E affai piti addietro alfin locai la fida 
Squadra d’Italia naia feguace antica , 
Compagna (fogni onor, (fogni fatica. 

L X X I X. 

Tutta a ragion di vincere la fpeme 

Su quello terzo ftuol , tutta fondava . 
D’arte, “valore , e ardir le prove eftreme 
Compier mercè di fua virtù penfnva . 
Volli, che l’ altre a gli Elefanti infieme, 
De quai la turba loro innanzi flava , 

Unite urtaffer la nemica fronte, 

E quelle belve fecondaffer pronte . 

I X X X. 

Od a quelP urto a cedere coflretto , 

Qual parea , che doveffe , era il Romano , 
Ed in fuperba allor fidanza eretto 
Predo movendo con mia fcelta mano, 
Cosi l’avrei d’intorno intorno Rretto, 

Che di compor tentato avrebbe in vano 
L’ode fquarciata da la rabbia mia, 

Così afferrata la vittoria avria . 

LXXXI. 
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Od a quell’ urto i fier nemici immoti 
Facean piegar, ed infeguiano i miei, 

E ricevendo ne’ difpnfti voti 

I fuggitivi , che farinn da quei 
.Iti a fchicrarfi a gli angoli rimoti, 

II vincitore combattuto avrei , 

Che ben fapea dover effere alquanto 
Da la vittoria fua medelina infranto • 

L X X X I I. 

E cosi i mezzi d’aflTalir m’apriva 

Stanchi i Romani con falange intatta j . 
Fotte mia prima fchiera o fuggitiva , 

O vincitrice , od a pugnar poch’ atta , 
Sua viltade, o valor a me ferviva. 

Ma la cagione ignota a l’ uom, che fatta 
E’ da lui Nume , ed egli chiama forte, 
Turbò quell’ ordin sì fagace, e forte. 

L X X X I I #. 

De le belve Io fdegno in me fi volfe, 

E fu i Numidi l’impeto ne venne. 

Alto difordin gli Affricani avvolfe, 

E. il loro ferro a’ miei fatai divenne, 
•.Tutti in fuga i deftrier Lelio rivolfe , * 

A tempo i Vincitor Stipio ritenne , 

E ricompofe ; poi con ofte intera 
. La fòla combattè mia, terza fchiera . 

.1 ' B é LXXXIV. 
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Io di confufion , di fdegno pieno 

D’ effer m’ avvidi allor quel , eh’ altri Hat* 
Era a la Trebbia, a Canne, al Trafimeno ; 
Nè come allontanar l'ultimo fato 
Potetti a’ miei, fpeme mi forfè in feno., 
Cosi a Zara a pugnai , Prence adorato ,. 

D’ armi , e valor cosi Scipio mi cinfe , 

E con le mie medefme arti mi vinfe. 

L X X X V. 

AI cader de la Patria non 0 fpenfe 

Di vittorie , e vendetta in me la fpeme r 
Ch’ ultima lafcia chi di gloria intenfe 
Belle voglie nel cor agita , e preme . 

Ne l’ ire mie di trarre in me s’ accenfe- 
Brama de l’ Alia le nazioni eftreme , 

E folo ancor d’ effer tremendo a Roma 
Sperai più de l’intera Affrica doma» 

L X X X V I. 

Ma d’ ogn’ intorno invan quell’ odio corft 
Giurato ai Lazio fu l’altare avito. 

Di lieti, e faufti eventi invano forfè 
Qualche fiducia in me nel Sirio lito. 
Compier l’ imprefa avrei potuto io forfè 
Se un Mitridate bellicofo, e ardito 
Regnato aveffe a quell’ etade in loco 
Di un vile Prufia, di un imbelle Antisce. 

o _ Lxxxvu. 
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t X X X V I I. 

Poiché finiftri alfine a’ miei difegni 

E0ct gli uomini vidi , e i Numi iflertì , 
Volto a l’età primiera , a i primi fdegni 
Lo fguardo , e fcorti di grand’ orme imprefli 
Quei , che pugnando avea trafcorfi regni , 
Nulla veggendo onde arrortìr doverti,. 

E temer biafmo da l’età ventura 
Il Tebro liberai d’ munenti cura .. 
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C i. 

Osi l’ illuftre Figlio di Cartago 
Gli alti Tuoi fenlì efprimcrc s’adlo 
Su que’ famofi eventi , onde fu vago 
D’indagar le cagioni il Signor mio. 

Era quel Ciel d’ Eroi frattanto pago 
D’ ogni richieda fua , d’ ogni desio ; 

E cosi in vero ragionar fapea. 

Che fra immortali non mortai parca. 

I I. 

Ma di Giufeppe fe le tanto gravi 

Di fenno , e di faper varie dimande. 

Se fue fembianze nobili , e foavi , 

Se il favellar gentil, femplice , e grande 
Piacque a’ ftranieri , quanta più de gli Avi 
Piacer doveva a l’ anime ammirande . 

Più in alto i patti del mio Prence attolfe 
Poi Carlo, e foco a ragionar fi volfe. 

III. 
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O Figlio , vifitar tutte non lice 
Cottile sfere vagamente fparte . 

Quella purpurea folo albergatrice 
De’ fventurati Eroi voglio additarte. 

Vedi quei , che fra lor dato è infelice 
Quanto un mortale elfer lo puote ad arte. 
Tolto Giufeppe a lui: dimmi chi folli? 

Ah non voler tuoi cali a me nafcolti. 

I V. 

Ed ei si prefe a favellar : regnai 

Ricco , e poffente fu le Colche arene . 

Padre di dieci figlj elfer penfai 
Compagne eterne a un Re l’ore ferene. 

Ma ’1 dettino infedel tollo provai . 

A noi venner gli Sciti , e fra catene 
Ne traflero al primier conflitto vinti 
Al lor Monarca d’ogni intuito cinti. 

V. 

Ne la natura a qual più infame, e rdiofo 
Moltro quel vincitor fia, che tornigli! 
M’intima in modo, che fingea pietolò,! < 
Che a me vita ferbava, ed a miei figli. 
Purché ( afcolta il più novo , ed ingegnofo 
De i difpietati barbari configli ) 

Purché morilfe di mia mano un folo 
Di quell’ amabil infelice ttuoio . 
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Da que’ labbri feroci appena intefi 

Ordine l’altro mai nefando, e rio. 

Che mi fur date l’armi, e che diftefi 
A me davanti i figli miei vid’ io, 

E mille ad effi intorno -archi già tefi * 
Perchè fe i colpi mai de l’arco mio 
Inefficaci,- o troppo foffer tardi 
.Mille ad un tempo iu Ior volaffer dardi • 

V M. 

Quali al Tiranno, a i Figi j,^ ed a le fquadre 
Pieni d’ affanno gli occhi miei volgcffi , 
Quanto con il comun nome di padre 
J}i piegarlo tentaffi , e che diceffi 
Penfar ben puoi; ma l’afpre voglie, ed adre 
Dal vincer lungi , i miei lameuti ifteffi , 
Gli erranti fguardi , i gemiti profondi 
Eran gli oggetti a lui grati, e-giocondi. 

Vili. 

A la -morte. per- me, per i- Germani 

A gara ognun de’ Figi j miei s’ offriva , 

E i dolci lumi , le pietofe mani 
Girando, un tanto onor chieder s’udiva 
A l’inumano più fra gl’ inumani ; i 
M’era la (mania mia piu atroce, e viva. 
Emule del Tiranno in brame fiere 
Fremean di gioja intorno noi le fcbiere. 

IX. 
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St m tanto duo! non venne l’alma mena* 

E’ che pietate rafpro dui! vincea . 

Fender penfai a quella belva il fenó. 

Ma de’ Figi j- il deftin peggior ren dea » 

MiWe difegni io fcorfi in un baleno. 

Che tutti ad uno acf un pietà fvolgea » 
Non mai però in tanto affanno rei 
Fur di fcelta , o di dubbio i penfier miei» 
• X. 

Quai voci di pietà , di rabbia fcioHi , 

Quali affalti crudeli al cor foftenni , 

Qual di non effer pria morto mi dolff. 
Non fa meftier , eh 5 a te figuri , e accenni . 
Mille volte in me fteffó i dardi volfi, 

E mille per pietà la man ritenni » 

Al Cielo alnva i difperati lumi , 

E fulmini chiedeva al Re de’ Numi» 

X I. 

Sciamò il Tiranno ancor : cadranfi avante 
Tutti trafitti s’un- per te non muore» 

Qual mai fcampo, che far? con man tremante, 
Chiufe pria le pupille a un tanto orrore. 
Gire il colpo lafciai , ma in quell’ iftante 
Da la pietade opprefTo , e dal furore 
Caddi, grazie a gli Dei, preda di morte. 
Senza fapec de l’ empio ftral la forte . 

• * XII. 
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X I I. 

Giuli’ era ben, che il Ciel rimuneratte, 

( Gridò Giufeppe ) gli afpri tuoi tormenti i 
In altra sfera allor Carlo ci tratte 
Cinta di lampi teneri, e frequenti, 

E ripigliò : lo ftuol nobil qui ftaffe 
Di quei , che in verd’ età furono fpenti , 

E quelle non compie’r getta fublimi., 

A cui nati parean da gli anni primi. 

XIII. 

Due fol ten moftro ; Quegli il primo fia, 

Che benché molti al braccio, al fianco aveffe 
Colpi , Quebec a premere feguia , 

Quali, che più mortai non fi credette. 
Pago poi , che a fua gloria , e a la natia 
Contrada il fangue fuo util fcorrette 
Carche fentl le impavide palpebre 
Da l’ atre ineforabili tenebre. 

X I V. 

L’altro è quei, che a Crevelt morte recife, 

Di cui non altri a la fua Patria mai 
Più bella forte, e bei deftin promife, 

. Tali eran già del fuo valore i rai , 

Tanto in virtù eran fue voglie fife. 

In fu f acerbo fuo cener ben fai , 

Che il fuo Nemico ancor fiori cofparfe , 
E belle illuftri lagrime vi fparfe. 

XV. 
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X V. 

Giufeppe il guardo torcer non fapea 

Da chi fperare in van fuperbo giorno 
Da sì altero raattin già fatto avea ; 

Di sfera in sfera ad altro cerchio adorno 
Intanto il Genitor Ceco ’1 traea , 

Cerchio faftofo , che d’ intorno intorno 
Sparto , e diftinto in orbite divetfe 
L’ alte fembianze de gli- Augufti otferfe. 

x v r. 

Oh qual mai cinge di lor gefta a norma 
Viviffìmo fplendor quell’ alme degne j 
Variotinto s’addatta, e fi conforma 
A le virtù d’ognuno , e par che frane 
Di lor vittorie, e imprefe indizio, ed orma. 
Quafi direi , che le paterne infegne, 
L’aquile, i fafei , le temute fcuri , 

' E il lauro facro intorno lor liguri . 

XVII. 

Ed in folla non men fuperba fpeffi 

Sembra, che fien d’intorno a quegli Eroi 
Dal vario fcintillar de’ raggi fteffi 
Quanti dal mar d’ Atlante a i lidi Eoi 
Colfer trofei , pompofamente efpreffì . 
Mentre inquieti il Prence i guardi Tuoi 
Moveva, il Genitor: fo chi tu chiedi. 
Figlio, già pago fei, Cefare vedi. 

XVIII. 
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A lui rivolfe il mio Signor le ciglia \ 

Avide più de l’ufo, c più leggiadre, 

E lo mirò, qual mira amante figlia 
Il lungh’ età lontan reduce padre ; 

Poi di gioja ripien, di meraviglia 
Diffcgli : o Nume de l’Aufonie fquadre, 

E’ ver, che dubbio al Rubicon tu folli? 
Che i nudi acciari v’hai quali deporti? 

X I X. 

E quei : non è ftupor , fe dubbio fletti 

Alquanto , o Prence , al Rubicone in riva 
Pria di varcarlo ; intorno al cuor riftretti 
Tale mi davan inceffante e viva 
Guerra mille diverfi opporti affetti, 

E al torbido penfier tale veniva 
Ogni partalo, ogni futuro evento, 

Ch’ altri forfè non ebbe ugual momento. 

X X. 

Fifo mirando le terribil’ onde. 

Ora in mia mente rapido volgea , 

Se avrei vicende a tanto ardir feconde ; 

Ora vergogna de l’ indugio avea , 

Che di gir mi vietava a l’ altre fponde, 

E a temer non avezzo i’ mi chiedea , 

Se più il medefmo Cefare non era; 

Allor trafcorfi la fatai riviera. j 

XXI. 
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Ma de !’ imprefa , che fu poi felice 

La prima idea non fo (Giufeppe dille) 

ST avuta nel tuo cor abbia radice 
Da le civili procellofe riffe. 

Se da rivalità , da voglia ultrice 
‘Celare ipinro si gran cofe ardito, 

O fe tanto egli avria del pari ofato 
Al fecol di Fabrizio, e Cincinnato? 

XXII. 

E quei : da gli anni primi , è ver , bramai 
Di concepir magnanimo difegno , 

E audace sì , che in avvenir non mai 
Uguagliar lo faptffe ua altro ingegno. 
Poteva il foggiogar la Patria affai 
Grande fembrar d’umana gloria Legno, 
Che il maggior de gli Eroi parer dove* 
Chi domato, chi domo il mondo avea» 
XXIII. 

Per tal voglia però e ingiuria , e ria 

A quanto imprefi , a quanto fei la mano 
Mai, Prence invitto, ftefa non avria. 

Fu il mio difegno generofo , e umano, 

E favorevol fu la brama mia 
A la felicità d’ ogni Romano. 

. ^ Io tanto ofai , perchè la Patria amava. 
Ed io pur la vedea de gli empj fchiava. 

XXIV. 
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E quando pure a’ fuoi dover collante , 

Non avelie il poter lupremo ambito 
Il mio Rivai, di tai lulinghe , e tante 
Altri avrebbe afcoltato il dolce invito. 

Cosi che a l’uno alfine, o a l’altro iftiMte 
Sarebbe infarto, chi ugualmente -ardito. 

Ma fortunato più di Catilina , 

Opprefs’ avria la libertà Latina. 

X X V. 

Quello però de la mia Patria certo 

Rifchio giuflificar può i defir miei. 

Parvemi il trono a la virtude aperto,, 

E che ’1 regno m’ avellerò gli Dei 
Con faima degna di regnare offerto. 

E fe doveva a gran deftin Tarpei 
Fidar di Rema un figlio ordin novello. 
Non era giufto alfin , eh’ io farti quello? 

- XX VI. 

E quindi di -Tua mano il Cielo ideilo . . r 
M’ ha coronato il nobile desio 
v D’ inafpettato Iplendido faccelfo; 

Traccia -ei medeimo a’ miei difegni aprlo ; 
Nè ad altro fine , ad altra meta impreflò 
Di tanta audacia avea l’animo mio. 

Jnvan tentato da! mio feopo trarmi 
'D’Affrica , Europa , e tutte d’Afia f armi. 
• f " f ’ • - : ■ XXVII. 
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D’opprimer Roma già non ebbi oggetto. 

Volea fiaccato il fier genio rapace , 

Fugato di Tirannide il fofpetto. 

Di difcordia civil fpenta la face, 

La si turbata , e si lacera il petto 
Afflitta Parria alfin comporre in pace. 

Ma troppo ancora contro Roma irati 
Troncar co’ giorni miei tal fpeme i fati. 

XXVIII. 

Tu meditavi allora il gran traggitto, 

(Riprefe il Prence) di Caldee riviere, 

Ed affalir volevi il Parto invitto 
Ne le fue fedi popolofe , e fiere. 

Davan di guerra a te cagione, e dritto 
Le rapite da lui patrie bandiere. 

Onde vedeafi Babilonia ornata , 

E la morte di Craflo invendicata . 

XXIX. 

Malagevole al fommo era il diregno, 

E de l’ ampiezza de’ penlieri tuoi , 1 
De la ferocia del tuo ardir ben degno. 

Sallo chi vi pugnò da prima , e poi. 

Alta difefa , altiflìmo ritegno 
Da fiancar la virtù di mille Eroi ,1 
V’ erano Tacque, e il ciel fteflo, e la terre, 
£ non più villa altrove arte di guerra. 

XXX. 
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XXX. 

Se tentar fi volea dal fuolo Armeno, 

Noti atte a carri eran le vie fcofcefe; 

Se di Nifrbe a delira, era vi freno 
Un orrido , deferto , ampio paefer 
Se ancor più a 1’ Aulirò de I’ Afliriain feno 
L’ Eufrate, e il Tigri v’opponean difefe. 
Secondo non avean corfo a i Romani, 

Cui forz era perir de>quei lontani. 

X X X L 

Non men valido i Parti avean foccorfo 

Ne F armi , e ne deftrier ; /piegarli avante 

i De la fronte nemica a pieno corfo, 

E urtarla fi vedean con fquadra errante, 

E di /rezze inondarla a i fianchi, al dorfo ; 
Poi con rapida fuga in un iftante 
Non foto a i colpi , ma rapirfi a i guardi 
Dietro verfando un nuvolo di dardi » 

X X X I L 

Soleva ancor quella sì a CraflTo acerba 
Bai bara fchiatta d’ ogni fuo confine 
Arder le meflì guerreggiando e l’ erba. 

Ed il nemico cinger di rovine. 

Così al voftro valor quella fuperba 
Infulcar fi vedea , non perché alfine 
Folfe invincidii da Romana fchiera , 
r ' Ma perch’ ad ella inacelfibil era . 
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XX X J I I. 

Non era incontro , il fo , che non cedette 
Al valer di tua mente , e di tua fpadal; 

So, che Trajan per quelle piagge iitelfe 
S’ aperfe già vittoriofa brada:; 

Ma qual di guerra allor - pianta fede 
Cefare, udir vorrei, fe -si t’aggrada, 
-E'come ugual nemico a -vincer s’abbia 
D’acqua immenfa difefo, e immecfa labbia-. 
XXXIV. 

E Cefar : Prence, che l’ Italia àrderà , 

Più non faprefti de la Parzia Parti, 

S’ivi con Cratto già fatta dimora 
Avetti in quei d’ orror giorni cofparti-. 

Ma s’eri tu col Roman Duce allora 
Credo , che vinti dal -tuo ingegno i Parti, 
E di /pavento., e di ferite carchi 
Porti t’avrebbon difarmati gli archi-. 

X X -X V. 

Penfar vorrai , che qppofto avriatìmi in vano 
L’ampio de’ fiumi lor rapido mòto . 

Oltre che da prim’ anni ogni Romano 
A folcar Ponde s’- avvezzava a nuoto., > 

Sai come in eccitar ponti mia mano 
t J. Abil fempre fia fiata, e -ben t’è noto . 

In quale incerto, < più diffidi luogo 
Io leppi al Reno impoi ftabile .giogo-, 
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Spero , che pur concedermi vorrai , 

Che combattendo i Parti a paro a paro 
Vieti i Romani non avrebber mai, 

Coni’ altri invan di vincerli tcntaro ; 

£ che lor frezze meno avriaoo affai 
Franto de I’ armi noftre il molto acciaro, 
Che non franga del mar l’onda , e l’orgoglio 
L’ urtata fronte d’ un alpeftre feogho . < 

X X X V I L 

Cosi ’l Romano efercito fpiegato 

A feconda de’ cali , e (iti il paffo 
Temprando, e al deftro, od al Anidro lato 
Facendo di guerrier provido ammalfo , 
Tutta la Parzia avria attraverfato , 

E i Tuoi dedrier derifi , e il iuo turcaffò. 

E o ftretto foffe , o faggiamente fparfo 
Un’ errante città farebbe apparfo . - ' 

XXXVIII. 

Per render T offe di fiducia piena , 

Nè più temer a mia conquida feoffe. 
Spinta avrei di cadelli una catena 
Compagna eterna di mie vive raoffe 
Per i fommerfi pian , per l’erma arena , 
Che a {fendermi , e a pugnar feudo mi foffe , 
E ahi d’ annona , e beliicofo albergo 
A chi freoaffe gli avverfarj a tergo. 

.. .. - XXXIX. 
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Giacché ’1 volume mio guerrier poteo 

I tuoi fguardt ottener , fai , eh’ ugual’ ufo 
Di varie fogge vincttor mi fé o. 

Così più d’un nemico ho {fretto, e eh ufo; 
E ben vift* hai , che l’ emulo Pompeo , 
Benché per ampie balze anch’ ei ditfufo, 
Stefo maggior de’ miei cartelli il giro, 
Stringer’ io feppi nel faflofo Epiro. 

X L. 

Penetrando cesi a la nemica 

Reggia , eh’ avrei con macchine affhlita , 
Giunt’ era il fin de la marzial fatica, 

E quell’ imprefa a'ra immortai compita". 
Rimane or fol , che a te. Principe, dica 
In quale foggia avrei novella, e ardita 
I nemici deftrier non fol rifpinti. 

Ma raggiunti fors’ anco , urtati , e vinti . 
% L I. 

Oltre Galli, e Numidi, io fatto acquirto 
Di quell’ equeftre avrei ftuolo Germano, 

A cui pugnava agii pedon frammirto,., 

E da crini pendente a {fretta maner; ; 
Quai contra me n’ avea tratti Ariovjfto. 
Giacché da’ fuoi nemici ogni Romano! 
Ben fai, che d’imparar non arroftìva, 

E d’ogni parte l’ottimo rapiva. 
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X L I I. 

E si difpófte avrei le varie torme 

De la varia pofTaoza equeftre mia, 

•E combinati fil gli ordin., le norme, 

E 1’ arti d’affalir, che non avria 
Be’ miei nemici invan feguite Vorme, 

Jo, che contra i Numidi avea da prra 
Di pugnar vinto ogni pm ftrano modo 
De’ Legionari miei con un fol nodo. 

X L 1 I I. 

l’alta conquifta si dal Tetro attefa 
Compiere in gnifa tal Cefar potea, 

E s’util pure non l’aveflfe intefa , 

E’ ver, che al par ei compierla volea, 
'Cefar, che divorar Teppe ogh 1 im prefa, 
Cefar, Che tutto osò, che aver credea 
Dal fuo valor, da la Tua gloria dritto 
, Di vincer quanto era per altri invitto. 

X L I V. 

E il 'Prence t è ver , df avea Cefar penfiere 
-Di poi rivolger l’armi a Tramontana, 
Domar del tafpio le nazioni arciere , 

Il Caucàfo paffar , indi la Tana , 

• E il voi guidando a P aquile guerriere 
IVr "la Sarmata terra , e la Germana 
Ginger l’orbe Latin con l’oceano, 

E chiudere il farai tempio di Giano-? 
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X L V.. 

E quegli immaginar io tanto afai , 

E de l’Impero ad ogni età ventura 
Neceffario- un ardir tale penfai ; 

Che certo non potea gloria ficura 
E fplendidi deftini ,,e giorni gai-, 

Roma. fperar, fe non poneafì cura,. 

Che contea lei dia le regioni algenti 
Più non feendefier bellicofe genti 
X L V I. 

Tanto di vita aver io non credea 

Per vincer quel di mondo immenlò tratto 
Nè vinto Roma già.tutto potea. 

Tenerlo a fren. Ma quel , eh’ altrove fatt» 
Era(i , là. non men facil parea ;. 

Che i barbari a frenar provido ,, ed atto. 
Più che Oa fquadre opporre , e monti , e fiumi 
E’ il volgere fra lor novi coftumi . 

X. L V £ !.. 

Ove le noftre leggi erano ftefe 

Ivi regnar vedeafi eterna pace. 

Forte, che Italia a devaftar s’accefe 
O la poffente Iberia , o TAnglia audace? 
Forfè, qual fpeflb pria, di Galtia fcefe 
Nembo di fchiere a noi , benché ferace 
Ognor di gioventù bellica foflTel 
Da l’Aquilone ogni rovina mode. 
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Sai quanti a! Tebro la marzial Germania 
Dal Tuo grembo felvofo armari fpinlè ; 
Sai come ardendo di uri’ ultrice fmania 
La bella Italia tra Tuoi ferri ftrinfe , 

E come greggi imbelli un fier dilania 
Leon, di fangue fue contrade tinfe; 

Sai quanti venner pofcia a noftri liti 
Vandali, Goti, Alani, Eruli, e Sciti. 

X L I X. 

Or frmbrami , che avrei ne’ Tuoi confini 
Contenuti que’ fier popoli fpeffi , 

Se Putii’ arti tutte, ed i Latini 
Dolci coftumi lor inoltrato avelli. 
Poiché cangiaro gli Europei deftini , 

Vedi fotto il rigor de’ climi iftefli 
Genti di quelle antiche a! par feconde 
Paghe pur viver de le avite fponde. 

. L. 

Qucft’è d'afticurar conquide il vero 

Modo lodevol più, femplice, e umano; 
Un foggetto frenar popol guerriero 
Sperali, o Prence, in altra guifa invano. 
Tal era il mio magnanimo penderò , 

E a me badava per l’onor Romano, 
Quando compiuto non Pavesi appieno, 
Tiaccia Jafciarne a Succelfori almeno . 
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Bramofo allora di faper modroffe 

Da quella il mio Signor divina mente, 
Quale di guerreggiar dato mai folle 
Il modo Tuo più caro, e più poffente : 

•Su quai principi si fuperbe mode 
D’ogni cafo vLtrici , e d’ogni gente 
Concepute , librate, e rette egli abbia, 

E quei riaprendo le faconde labbia : 

* L I I. 

Quedi principi già fenti in te fttffo , 

E nel valor, che il Ciel verfotti in feno, 
E da tue getta fora il tutto efpreffo. 

Ma fe faper brami le caufe appieno 
Di quanto fummi un di d’oprar concedo, 
Pollo appagarti ne i’efpor quai fieno, 
Prence , a mio creder de le più felici 
Guerre le inalterabili radici . 

LI I I. 

Perchè s’ottenga un fin, perchè s’affretti, 

E’ d’uopo in prima, che tal fin fi voglia. 
Chiamo voler la fella de gli affetti , 

Che a ciò, che vuoili , tutta fi difeioglia, 
E quel fervore , che da mille oggetti 
, Quanto v’ha d’util mai tutto raccoglie. 
Qued’ è voler, perchè in tal guifa io volli 
Giuofi alfine a regnar fu i fette colli . 
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L I.V.. 

Poi molto Tempre ofàr , Prence j conviene,- 
E porre pteo d’audacia ovunque il piede . . 
L’ ofar de’ tuoi guerrier nutre la fpene • 

N’ accrefce il core, avvivane la- fede ; 

In mille dubbj immerge, in mille pene 
Il tuo nemico , che a ragion pohcrede 
SI fcanamence nel mirar quatte' ofi , 

Che de l’ardir vi fien principe afcofi^ 

L V. 

Togliere t d’uopo ancor qualunque impaccio». 
Che al fofp-irato fin ti fi frammetta , 

E impavido troncar con forte braccio 
Ciò ch’anima volgar troppo nfpetta» 

A tuoi defiri quella poi non tacci» 
Maflìma al genio mio tanto diletta. 

Che nulla fatto creder devi ognora , 

Che a compier retta qualche cola ancora. 

LV I. 

Forfè in. quefti talenti al maggior fegno • 

Di gloria io giunfi , e certo altrui, fovratto. 
Per rimirar qual léppi ogni ritegno, 

Qual franger fémpre ogni pi ù-,fier contratto , 
Per ifcopriry fe fplendido difegno 
Per poco ardir ne le mie man fi» guafto , 
Porta fu i vinti Galli i guardi -tuoi , 

E li rivolgi al mio Suocero poi-. . 
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L V I I. 

Qual d* Aledandria fia nel gira (lata 

La mia audacia ridir già non vogl’ io . 

Più eh’ altra fu quella vittoria grata , 

Che fe (lato l’evento avverfa, e rio,. 
Foflemi in la città, che avea fondata 
Quei, eh’ era il folo in gloria emulo mio. 
Mi farla parfo, che AJefTandro iileffo 
Combattuto m’avede, evinto, e oppreffo. 

L V I I I. 

Che ti par de l’ardir onde afferrai 
Predo che folo l’Affricana fponda, 

E in que’, ch’ivi guerrier modi cangiai» 

Di bell» luce al par l’ imprefa. abbonda , 
Che fu Farnace a compiere volai : 

E quel , che vider pofeia Ifpali , e Monda , 
Ove tanto pugnoffi in mifchia ardita 
Non per la gloria fol , ma per la vita. 

L I X. 

Roma niffiin più ftudia, e col penderò 

Niurr ( diffe il Prence) più di me s’ aggira 
Ne’ gran progredì del Latino impero » 
Nidiin più predò il fcguita , ed ammira 
Da gli anni primi al fecolo guerriero. 

In cui fua gloria (tendere fi mira 
A l’Auftro, a l’Aquilone a le contrade 
Ove s’innalza ri Sole, ed ove cade. 
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L X. 

L’arti (viluppo, ond’ egli tanto crebbe, 

£ d’uno in l’altro fecolo ben veggio 
A quai virtudi le vittorie debbe. 

Seco ne le conquide ampie patteggio . 

Ma qual di fuperar pofianza egli ebbe 
Ogni altra gente , di faper pur chieggio 
Al maggior uomo, che in Italia forfè. 
Queda rifpoda a lui Cefare porfe : 

L X I. 

Prence, poveri furo i nodri fati 

Molt'anni ne’ marzial campi, e nel foro. 
Si fa quai Duci allora erano ornati 
Del divino fplendor di verde alloro. 

Fafci di fpicche fovr’ un ada alzati 
Eran le conduttrici aquile loro. 

Strano è il veder quel, che a l’età primiera 
Oggetto di timor, di gloria n'era. 

L X I I. ' 

Terribili ne furo Algido, e Sora, 

Stancammo il Ciel per foggiogar Prenede. 
Ornò Corioli un vincitore allora 
Del vanto , onde i Scipion l’Affrica vede . 
Si trionfò pur de Bovini ancora . 

Quel , che fur poi Germaniche forede 
Era il bofco d’ Arida a nodre armate, 

Ed era il Tebro quel, che poi l’ Eufrate. 

LXIII. 
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L X I I I. 

É pur da cuna tal con Tatti iftcffe 

Giunfe a l’impero la virtù Latina; 

E come appunto ne* principi oppreffe 
Ogni nemica a lei gente vicina , 

Di guerra in guerra alfin Tuo nome impreffe 
In fu Teftrema orientai marina; 

E vinfe un Dio del mar nel vincer Rodi 
Con quei , eh’ Anzio domar femplici modi . 
L X I V. 

E’ ver , che non farà , eh’ altro nodrifea 
Suolo a difagi Gioventù più avvezza , 

Nè che ad innato valor vero unifea 

* t , 

Pazienza invitta , e militare afprezza , 
Quanto la fpiaggia Rutula , e Falifca , 
Quanta ne diè del Tevere l’ampiezza. 
Quanta educarne* le Campagne Marfe , 

E di rufeei l’Erniche rupi fparfe, 

• L X V. ' 1 

Dal paterno vigor nata rcbulta , " 

Entro i fiumi tuffata ancor bambina , 

Indurita dal gel , dal Sole adulta 

Su i bidenti, le feuri, e i vomèr china . 

Di fiere madri al fol arbitrio onufta 
De le frondi recife a> quercia' àlpina , 

'Paga di duro vitto che molt’orè' 

Meritar fi dovea credei fudore . 

• - D 6 LXVI. 
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Ripiena in oltre de l’eccelfa idea , 

Che falvo da l’ Iliaca feiagura 
Foflé di Tua progenie autore Enea , . 

E fatta da gli Oracoli ficura , 

Che a l’impero del Mondo il Cielo avea 
Ognor ferbate le Romane mura , 

Qual effer dee milizia invitta , di’ era i 
Faticofa, frugai, docile* altera»' 

L X V I I. 

Bello il vederla rovefeiare al fuolo - 

Di guerra al primo fuon qualunquedmpaccio > 
E giunta a pover Tuoi tetti di volo 
L’armi avite afferrar con lieto braccio J 
Poi di troppo indugiar timida foto, 

Stjette le -fpofe d’ tm fevero abbraccio 
E fbllevati al labbro i molti figlj» 

Correr feftofa a bellici perigli» 

L X V 1 I il. 

E fin che là giungeffe, ov ? apparta» 

Per la gran feelta il Cbnfole Latino,. 
Bell’era udirla chiederli per via 
S’ oltremontano Re, s’ oltremarino 
A combatter, s’ avelie , e qual potria 
Eller la nova gloria di Quirino ;; 

Se il nemico novel più-, o meno invitto 
Sarebbe a lor virtù del già feonfìtro. 

LXIX. 
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Era refa però da l’ età prima 

Capace a qual volevafi conquida , - 
O valicar doveffe alpedre cima , 
O-region-d’ acque-, di deferti mrda , . 

O tollerar- ftramer, barbaro clima. 

Elia del pari ad affrontar fu- vida', 

E de la Scizia inofpitale il gelo , 

E i sai cocenti d’ Affettano Ciek> . - 
L X -X. 

Qual non era per lei travaglio, e cura » 

Il bellicofo • paffàgger® albergo •• 

Ogni notte vallar di fofifc, e mura f 1 
. Sotto qual non dovea curvare il tergo > 
Soma d’attrezzi, e cibo immenfà 1 , e dura J= 
Giacché -lo feudo , la celata , e usbergo** , 
Di cui si enorme l’ufo oggi raffembra , , 

. Noa eran carco a lei, eraa fu© membra » - 
LXXI.- 

Roma poi fempre da nemici apprefe " 

L’arti miglior: ccsl-1’ equeftri fchiere- • 

A governar ella da Greci apprefe: 

Cosi il pefo, e il valor di fpade Iberey , 
E fu l’efempio altrui divift ftefe' 

I.e fue falangi prima -ftrette-, e intere: * 

E cosi già come più denfo , e largo 
Per lo feudo Satin- lafciò- -quel d Argo 

LXX1U 
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L X X I I. 

Penfa poi quanto mille premi , e mille 
Nodrir doveffer Tua virtù marziale , 
Quanto infiammaffer nobili pupille 
Statue cinte d’onor chiaro, immortale* 
Qual fuperbo riftoro a larghe ftille 
Di fangue , e di fudor fodero, e quale 
A generofi cuor vivido fprone 
Le militar moltiplici corone . « 

L X X I I I. 

Là fi vedea guerrier querciocrinito , 

Ed ivi un altro graminochiomato 
Perch’ era in muro oftil primo falite, 
Perch’ un Roman da morte avea falvato. 
Qual poi non era a bell’ audacia invito 
Lo fcorger , eh’ ozio illuftre era ferbato 
Al Legionario, che vent’anni avefTe 
D’ un bel folco d’acciar le chiome impreffe. 
L X X 1 V. 

Ed eran ( quefto ancor giova additarti ) 

I Vcteran non in pompofi tetti 
Raccolti infiem , ma faggiamente fpart» 

In tutta Italia, perch’ a giovinetti 
Tutte di guerreggiar fpiegaffer Parti, 

E infpiraffero in fen nobili affetti 
Moftranda lor nel petto , e ne le gote 
Di cimentato ardir faeguigne note. 

LXXV. 
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Se d’un trionfo bellicofo poi 

Lo fplendore, la pompa, e P ornamento , 
Se il vario fallo rammentar tu vuoi, 

Se i trofei di città , di regno fpento, 

Se l’alto plaufo de’ guerrieri fuoi , 

E il fremito, la folla , ed il concento. 
Onde a la Patria il vincitor fra ’! tardo 
Gir del cocchio pafcea l’orecchio , e il guardo • 
L X X V I. 

Se i vinti Re merr.brar , che in atto truce 
Ad avanzar gli albi deltrier ritrofi 
Al proprio fcorno , e a la Romana luce. 
Volean fra fmanie pur tenerfi afcofi , 

Penfa , fe creder non doveva un Duce 
Verace in si gran di l’Apotecfi, 

Ed affai più, che dopo l’ultim’ ora 
D’effere in Nume trasformato allora, 

L X X V I I. 

Prence , fai furo que’ famofi fpirti , 

Che il fettemplice ornar paterno colle 
Di vero onor, nè mai tra rofe, e mirti 
Traffero vita neghittofa , e molle ; 

Ma tornavan co i crini incolti , ed irti 
Da fuperbe vittorie a franger zolle 
Su ’l polverofo vomere pofando 
Il facro alloro, ed il fanguigno brando . 
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In grembo ad ozio vii pofcia i Romani 
Tutti cambiaro lor coftumi ufati 
Da le povere lor calè lontani ; 

E le vi noie falde, e i bofehi , e i prati. 
Che da le trionfanti illuftri mani 
De' Camilli , Fabrizi , e Cincinnati 
Erano culti , il fur pofcia da fchiavi 
Alto Tuonanti di lor ceppi gravi » 

L X X I X. 

Ma fe poffente fu Quirino in guerra , 

Se quali tutto i fuoi figli domaro 
L’ampio terreo, che il mar antico ferra, 
Di governo fu al par ne’ ftudj chiaro i 
E a far del nome fuo piena la terra 
Non men de le vittorie a lui giovaro 
I certami , le gare , e i moti interni 
Fra ’l Senato , e la plebe afpri , ed eterni . 

L X X X. 

Sai, che quanto crudel più la procella, 

E minacciofa più giva tonando 
La calma appunto ne fortia più bella. 
Cosi n’ andaro i fier Tiranni in bando. 
Cosi felice aver forma novella 
Altre leggi fur vifte , ed allor quando 
Più certe ne fembravan le rovine 
Ne nacque il facro Tribunato alfine. 
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L X X X I. 

N«n mai fra tante leggi a i facri dritti 
D’umanità fero i Romani oltraggio ; 

Non meno in pace , cric fra Tarmi invitti 
AveT d’eterna previdenza un raggio 
Parean regnando , e ne’ fublimi editti - 
Pieno di deità fparger linguaggio . 

Sai , che vinti del tempo i danni , e Tonte 
Son di giuftizia ognor lucido fonte . - 
L X X X IL 
Roma di- fervitnte i vinti tolte, 

E in atto altero dolcemente affi fa 
Quei , che domati aveva ai ferro accolte 
Non di regnante i ma di madre in guifai. 
Di guerra, di Iivor, e d’odio volfe 
Ogni membranza , ogni cagion recifa t 
Di’ quanti eran tra l’uno, e l'altro polo > 
Popoli volle far un popol folo*- 
L X X X I I I. 

Ed ogni fuo coftume , ed ogni- rito * - 
E- le fue leggi , e la fua lingua ftefa 
Non men , che Tarmi fue -in ogni lito.- 
Al foto ben d’umanitade intefa j 
Intorno intorno alto inoltrando a dita 
Al merto ancora de’ Stranieri refa 
Comun la facra confolar bipenne, 

D’ogni vivente alfitr -Patria divenne* 
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Sfare non ancor pago di quella , 

C ie nobilmente colorita avea 
De la virtù Romana immagin bella, , 
E de le glorie fue pompofa idea, 
A'tra de’ pregj Tuoi luce* novella 
Avido di fpiegar ben fi vedea . 

.Ferrai i guardi però n^I Signor mio 
Così di novo a favellar s’udio. 

I I. 



Cr de l’ Imperio, cui principio diedi. 

Di quel , che il Mondo di fua luce avvolfe , 
Cui fra gli antichi altro fimi! non vedi, 
Che a poderi d’ ugual la fpeme tolfe 

I Succeder rimira, e i molti Eredi, 

Ch’ altri Cefari il dritto , ed altri volle 

II folo merco follevare al trono; ..j 
V edi colui, onde si altero io fono. 
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L’Eroe conofco , a la cui giovin chioma 

( Difle il Prence) psfsò tuo facro alloro; 
Quegli, che fe si lieta , e illudre Roma 
Su lei chiamando il bel fecobd’oro; 

Che Parti , e Ircani , c quei che l’Indo noma , 
E i Garamanti vinfe, e il popol Moro, 
Che fe l’Oxo tremar, fremer PAraffc, 

Ed oltre 1* Albi la vittoria tralTe. 

I V. 

Ma quel, che più tuoi merti in luce ha polli, 
O Augudo , e di tua m ente è maggior vanto , 
E de’ rivali tuoi palefi , o afcodi 
L’aver lo fpirto si delufo , o infranto. 
Che de la Patria alfin Principe folli , 

Ma Tempre avendo liberiate accanto. 

O invitto Eroe , fa che a me fi fcopra 
Di politico ardir la più grand’ opra . 

V. 

E quei: lafcia, ch’io miri alquanto il volto, 

E lo fplendor de l’indole divina 

Di chi mortale ha il Cielo in feno accolto , 

E a non più vide mai cofe dedina. 

Poi com’ abbia il Roman fato ritolto 
Ad imminente barbara rovina , 

Come a pubblico ben folo regnai 
Sovra libero ognor popol, faprai. 

VI. 
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V I. 

Di Cefare i nemici avean creduto , 

Che tutto averte a compiere fua morte ; 
Che di Roma» qualor forte caduto. 

Saria qual erti più volean la forte ; 

Che a verdiccio non s’avria veduto 
Chi un’ alma averte tanto audace, e forte * 
Solleciti però di un fol momento 
Non s'eran preparati ad altro evento. 

V I I. 

E cosi lor rtiggl tutta di mano 

L’occafion, che avevan fortunata . 1 
Del Padre nvo si liberale , e umano 
Fu la facra memoria al popol grata . 

La ravvivare in ogni cor Romano , 

E l’efequie concerti? , e la moftrata 
Sua velie in quelle pur di fangue fparfa , 
Ed opportuna in Ciel cometa apparfa. 
Vili. 

A l’annunzio fatale io torto il piede 

D Epiro morti, ma dubbiofo, e incerto 
Se accolto ne farei figlio, ed erede; 

Se per me giovin anco, ed inefperto 
Avrian le patrie fquadre amore, e fede. 

L’ adito a gran deftin fembrava aperto , 
Ma del pari io poteva aver nemici , 

E i congiurati , ed i paterni amici . 

IX. 
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I X. 

Per non averli tutti a un tempo avverfi. 

Ed efferne fu ’i mio nafcere opprefTò, 
Perchè in guerre tra lor foffero immerfi , 
Per alcun trarne a me lieto faccetto, 

Al Senato , timor fìngendo , offerti 
Quanto dal Padre aveva, e ancor me fletto; 
Cesi mia fpeme, e i dritti miei foftenai , 

E la fiducia de’ migliori ottenni- 
X. 

E quindi con amor quafi paterno 

Calmò di Roma in me le vog'ie acerbe 
Quei , che mercè l’ampio de i cor governo. 
Mercé di perfuafion farti fuperbe. 

Fu del Senato ditatore eterno . 

Nè picco! vanto egli è, ch’io pur imberbe 
Ed a le cofe pubbliche non ufo 
Un sì poffentc ingegno abbia delufo- 
X L 

Co i Confòli pugnando Antonio vinfì , 

E tutta a hn fentir l’audacia mia 
In quelP incontro feci , c lo convinfi , 

Che oppreffo a fuo piacer già non m’avria- 
Contra il Senato poi feco mi ftrinfi 
Certo di quel, che un fol momento pria. 
Che la luce da’ fuoi occhj -fuggifle. 

Fedele al Padre mio Pania un diffè- 

’ ' XII. 
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X I I. 

Del rivale in tal puifa a mio profitto 
Tutta volgendo la virtù guerriera 
In Macedonia fei feco traggitto, 

Ove de’ congiurati accolto s’era 
Stuolo , che non avrei da me (confìtto, 

E vittoria a Filippi io n’ebbi intera. 

Ivi morir ha libero voluto 

Virtù fgridando il fier Stoico Bruto. 

XIII. 

E’ ver , che Antonio in tal guifa crefoea 

In gloria , ed in poter di me non meno ; 
E malagevol più quindi parca , 

Che a fu 3 pofTanza, e ardir ponefs’ io freno. 
Ma che vinto l’avrei ben io fcorgea 
Qual’ egli folle conofcenrfo appieno, 

Quand’ anco non aveflelo in rovina 
Tratto Tamor per barbara Regina . 

X I V. 

Mer.tr’ egli in Alia contro i Parti feo 

D;fficil guerra, sfortunata, e ingiufta , 
Domai la flotta del minor Pompeo 
Di tanta gloria , e tante prede onufta . 
Pcfcia fatti nemici, ei da l’Egeo, 

Io dal Tirrcn movendo, ove d’angufla 
Foce fi fdegna i’Azio mar profondo 
L’impero a! fin fi difputò del Mondo. 

XV. 
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X V. 

Nè in quel cimfnto fui forprefo allora. 

Che di core il mirai, d’occhj divifo 
A manca , o a delira volgere la prora , 
Siccome gloria, o il bel Egizio vifo 
Cangiavan voglie in Fui ad ora ad ora ; 
Sinché per quel fu villo alfin decifo 
Seguirlo 'a pieno voi depolle l’armi, 

E la vittoria in man tutta lardarmi . 
XVI. 

Prence, cosi dopò il voler de’ Fati 

Il mio tdTuto a Roma accorto inganno. 
La mollezza di lei , gii odj privati 
Di Ciceron, che un fol temea Tiranno, 
E’ l’inerte virtù de’ Congiurati 
Intolleranti del primiero danno, 

E del rivai gli {bolidi deliri 
Confumar l’opra, che a ragion tu ammiri 
XVII. 

RelTermi a tanto il core, e l’intelletto 

Gli amici, eh’ ebbi poi ancor fu ’l trono. 
Ed a ragion però d’ invidia oggetto 
A quanti mai faran principi io fono . 

Nè tante al Ciel de l’orbe a me {oggetto 
Grazie rendei , quanto del caro dono 
Di Mecenate, e Agrippa 3nime rare, 

* E di tempio degniffime, e d’altare. 

• ** XVIII. 
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X V I I.I, 

Sttfe 'Germania al duolo i iguerrier miei, 
rEd altri tolto le ne fpir.fi avante, 

^Novelle cfoiTi navigare ào fei, 

•Poicbè n’tbbi dal mar le prime infrante; 
’Spenfi altri -danni ; ma non mai potei 
Infin,che o Principe, fra tante, 
tChe pur m’eian d’intorno alme bennate 
.Un Agrippa trovare, un Mecenate. 

X I X. 

Efli di fpirto nobilmente ardito., 

E di ccftume impavido, e fevero 
< Mi inoltravano i rei, i buoni a dita, 

E nudo feorger mi faceano il vero. 

> .E ah-. quanto a delirar fui fpeffo udita.. 
Poiché preda di lor le ftelle fero , 

E che mi ftrinfer cure alte infelici., 

:La faggia afprerzza di que’ "fidi amici.. 

IX. 

Uro mi tràTTe mille palme in mano 

-Più avventurofo nel 'fender di Marte, 

E fchiere in terra, e nel cerùleo pian# 
Abile a governar remigi., e forte . 

'L’altro conofeitot del core umano, j 

* E de l’ampia de i Re drfficil arte 
Su ’l miglior di legnar 'metodo fiffe 
‘Ha le mie voglie incerte,, e mi piéfcrilTe. 

XXI. 




•■X X I. * 

Come il Senato, e ì Cavalierdovea 

Efaminar,e a -quell’ ordine, e a quello 
'Ottima (celta unir, fcemaf 'la rea. 

Che cosi o-gnor per me dè’ buoni detto., 

E l’ amore, ’e la fe fperarr potea.; 

Ch’era d’ uopo -ritrarre il aovo i-nnefta 
Non ttol tTsmica-, ma da -gente doma 
Per (tendere cosi piti tempre «Roma , 
XXII. 

Che del "governo , de" configli avèlie 

Le apparenze il Senato , e lo fplendore ; 
Che de Pimprefe il vanto a lai fi dette. 
Ma di’ io ne 'fotti il fol arbitro, e autore;; 
Ch’ abile , -e cauto -fa Città reggette 
Senatorio Prefetto , -ed un Cenfore 
Su i ben de le famiglie, e fu i torturai 
Vegliatte a darne a me providi lumi . 
XXII I. 

Spiegommi "poi , come ordinar l’ impero , 
f ‘SI che de le provincie averte il freno 
Un Cònfole , un Pretore , e un Cavalitfto 
'Onde ognun di fervor emulo pieno-, 

Nè poter fu le fquadre avendo intero 
f 11 mio regno a ferbar fotte , e -fereno 
Cofpiraffe altamente , e niun poi tale 
Da Terger fotte innanzi a me rivale. 

E XXIV. 






XXIV. 

Che difficile ppi com’ era, e lento 

L’ accorrere da Roma a le frontiere , 

£ in guifa tal fuggia fperto il momento 
O di difefa, o di conquifte intere, 

Ne le provincie fi faceffe aumento 
Di ftabili , e cesi più fotti fchiere. 

E quindi fcevro di guerriere morte 
Tranquillo appien l’Italo popol forte» 

XXV. 

Che de le fquadre i Duci io fol nomarti 
Fra l’aureo ftuol de’ più ficuri amici. 

Che a l’uno, e a l’altro mar vi forter darti 
Pronte a pugnar fotto i miei foli aufpici ; 
Che de l’impero i popoli formarti 
A le Romane leggi, ufi, ed uffici. 

Che sì fora maggior la gloria mia , 

E centro io fol d\ autorità faria . 

XXVI. 

Che di vittorie , di conquifte eftreme 

Offrirti a Roma ognor promeffe, e pegno, 
Che liberal, modello, e altero infierpe 
Temperarti a ragion clemenza e fdegno., 
Caftigo e guiderdon, timore e fp:me.< 
Che a rendere immortai un nome , un regno 
Saperti alfin che un Re tal eflcr dctbe 
Qual , fe fuddito ei forte , un Re vorrebbe . 

XXVII. 
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XXVII. 

Che al popolo Roman pafctfle i guardi 
Di fpettacoii afpetto elenio, e vago; 

Che navi, e gladiator, leoni, e pardi 
DclTer di pugne a lui fuperba immago ; 
Che i p u lontan nocchier non fofler tardi 

J * L 

A farlo d’ogni ben felice, e pago, 

SI che delle ne l’ozio ognora avvolto, 

£ folle il rifchio de’ tumulti tolco, 

X X V T I I. 

DilTemi ancor, che le beli’ arti ufeite 

Dal Greco Cuoio in fummo pregio aveffi ; 
Che fodero per me le feienze unite 
Tutte d’eterni luminofi ampleflì ; 

Che fu l’aureo fplendor de forme avite 
' FofTer di tutto il mio favore imprefiì , 
Come ornamento alto , immortai de’ regni , 
E vita degli Eroi , i facri ingegni « 
XXIX. 

Di Mecenate fu quello il configlia 

Utile a me non men , che. a l’orbe intero. 
Non fia però, che di Terefa aj Figlio- 
Taccia, che in parte poi nocqu^ a (’mipero ; 
Che non verfando più in. oftiL periglio, 
Rema perdi lo fpirito guerriero* 

E Itrania gente a le frontiere Itela 
Combattè pofeia in damo a fua.djftfa, 

£ 2 XXX. 
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X X X. 

Ma Tempre vizio alcun turba , -e (colora 
Ogni miglior penfier d’ umane menti . 
Qiit^cque Augufto , e il mio Signore ancora 
In lui teneva i viri fguardi intenti . 

‘E’ tempo , o Prence-, ( ditte Giulio allora ) 
OT altri Cefari a te -moftri-, e rammenti. 
Non fia però, che tutti io -qui gli additi. 
Ah che non fono in Giel tutti fatici -, 
XXXI. 

No, che l’empio Tiberio-, e l’ingegnofa 
Crudeltà del Nipote,-* il pazzo fatto, 

Nè 1* imbelle di Claudio alma affa nnofa . 

Od il furor di chi breve contralto 
Ebbe già da virtù , poi madre , e fpofa 
Giunfè a toglier di vita, ed arfo , e gucfto 
1 Ee il bel volto di Roma a l’ empio fuotio 
Di cetra infame qui tra noi bob fono-. 

XXXiì, 

Penfa, che al noftro aidir fu ’1 Mondo fcarfe, 
Perchè vinti ne furo i popol tutti . 
Rammenta il nido già d' Anntbal arfo, 

E d’AIefifandro i Succeflfor diftrutti , 

E mira poi di tanto fangue fparfo-, 

E di tanta virtnte , ■e gloria i frutti, 

'Che il più fuperbo avean fatto de’ regni , 
Servir d’empio traftallo a moftri inJegai . 

XXXIII. 
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XXXitl, 

Quelli è Drufo r che impor freno guerriero 
Seppe tra Lippa-, ed Alma a fier Germani , 
E al Rei* peflente apri novel fèntiero,. 

Per cui difcefer poi rotoi Romani 
I-o ignoto occan. De l’ Albi altero 
Io fu i feroci ei fe lidi lontani 
Folgoreggiar primier notori veffil li, 

E di- Latine trombe udir gli fquilli v 
XXXIV. 

E’ Germanico quelli , eccelfa fpeme , 

Delizia d'ogni cor , che virtù apprezza ., 
Chi fra mortali ancor non grida, e-fretne 
In rimirarlo fpento in giovinezza . 

Avria de l’Albi fu.I e piagge eftreme 
Fiaccata la- nemica’ alta fierezza 
Al fuo valore avendo e a le fue fquadre 
Guida. v ed augurio altier l’ombra. del.Padre* 
XXXV.. 

Quell’ alerh è Galba^che fevero vide,. 

E intrepido a l’acciaro il collo offerte,, 
S’util’eta a i Roman ch’egli morifTe* 

. Dopo le al Tèbro si fatali, e avverte 
Fra Vitellio, ed Otton barbare riffe 
L’alme de’ Flavj’ il Cielo alfìn- fcoperfe , 
Qual s’apre dopo le procelle il Sole. 

Mira Vefpafbii, mira fua prole.. 

E 3 XXXVI. 
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XXXVI. 

Fu il Padre il fol , che d’Oriente mollò 
Abbia POccafo più guc-rrier foggetto . 

I! Figlio ha uq regno de la Siria fcoffò, 
Delizia de l’uman genere detto. 

Additarti il Germano io qui non podo , 
Ben fu il buon Nerva fu le ftelle eretto. 

Or quel vedrai, che in maggior gloria falfe, 
Perchè più affai di me , de gli altri valfe. 
XXXVII. 

E moftrò al Prence in cosi dir Traiano , 

Che il più vallo, e felice imperio reffe. , 

Ei nel fembiante maeilofo , e umano 
D'alma regale avea le doti efpreffe, 

E l’eftro tutto del valor Romano; 

E fembrava,che in mente ancor volgeffe 
L’onde de l'Iftro, de la Dacia il varco, 

E de' Parti i deftrier, la fuga , e l’arco. 
XXXVIII. 

O (dille il Prence) d’ogni laude degno, 

O del Cefareo fcettro onor primiero, 

Tu fuperafli de la Dacia il regno, 

Che parte or fa del mio materno impero ; 
Perch’io più ammiri il tuo fagace ingegno, 
Dimmi , come poterti aprir fentiero 
Per l’ampie rupi ond'è quel regno avvolto l 
Rifpofe quegli con fereno volto. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Non v’ha regione , o Principe, si alpeftra , 
Che d’ogni parte inacceflìbil fìa. 

ETer può nudo fcoglio, effer filvelìra , 
Convien , che varco in qualche parte dia. 
Indagatore accorto a manca , o a delira 
No , mai non falcia di conofcer via . 
Scorrono d’alto l’acque, ed apron valle, 
Ed hai per quella almen pofiìbii calle. 

X L. 

Su la Cerna da balze , ed erti abilTì 
Le frontiere de’ Daei eran difefe . 

A’tf accerto rintraccia, a Lufio diffi, 

U’ men le ftrade fien d’inlidia refe. 

Pe l’A'uta la valle al Moro aprirti, 

Onde a le fpalle de’ nemici afcofe. 
l ungo la Cerna le mie fquadre io fpinfi , 

- E cosi fra due fcbiere il Dado ftrinfi • 

X L I. 

Per trarlo in ferri di quegli afpri monti 
Arrampicar l’un dopo l’altro i greppi 
Rovinofi frenar torrenti , e fonti , • 

E abbatter d’ampie querce antichi ceppi, 
Orride valli attraverfar con ponti, 

E vincer mille altri contraili io feppi • 
Opre pcflibil’ forfè a j fol Romani, 

Che a la fcure incallite avean le mani , 

E 4 XL 1 I. 
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Fur fuperati que’ cantra&i appena. 

Che come appunto numetofa greggia y 
Cui paftor da . l’ovile al pafco mena . 

In un momento foandeG, ed. ondeggia. 

Per ogni, valle, .ed ogni falda amena,. 

La nemica. non fol poffente Reggia, 

Ma de' Daci coprir vidi ogni loco 
Mie fchiexe, e tutto porre a lingue , e a foco *- 
X L I I I. 

Poiché fu- fpenta la nemica audacia y 
Di Colonie yt di rocche aiTicurai 
Patta provinciali Quirin- la Dacia - 
Per mezzo d’ampie ftrade io la legai 
Con Mefia, Epiro, Macedonia', e Tracia» 
Ove ad uopo maggior io tre fondar 
Città novelle , a quali nome , e gloria 
Di«r PJotioa, Marciana, e la. Vittoria.. 

X L I V. 

la-, quefte il militar genio Latino^ 

Auguiìe. previdenze pii» fplendea*. 

Di savvivare- allor del mio divino- 
Gefarr il vafto pian mi forfè idea,. 

Ed il vittoriofo mio cammino 
Compier dovi agli cominciar volea $ 

Lungo 1* Enfino , o il Cafpio fen le-.armnte 
Stender do L’ Iftro al Tigri,, ed a l’ Eufrate. 

XLV. 
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Quindi non armi fol , ma zappa , e raftro- 
Adcprando per quelle immenfe arene y 
Che l’IerafiTo divide, ed il Danaftro , 
Ampio calle, che il' mio nome ritiene, 
Lafciato a manca ognor l’ immobil’ altro % 
Spnfi da Daci lidi- a! Boriitene, 

Perchè la bafe, e iafiem l’annunzio fulTe 
Di mie eftreme trionfali raolTe .. 

X L V I. 

Di non aver eompiuto in ver mi dolffr 
Opra , di cui. famofo ancor farei 
Ma del pubblico ben la cura tolfe 
A quell’ illuftre imprefa i giorni miei.. 
Poiché Tuoi doni il Ciela in te raccolfe > 
Poiché regnar fu quelle piagge dei, 

Se t’aggrada il penfier tentar lo puoi. 
Vedi , ( Cefare dilfe ) or altri Eroi . 

X L V I I. 

Ecco Adrian che a la fua vada mente 

D’ogni faver, d’ogn’arse il hello porfe» 
Di providi penfier y di cure ardente 
Tutte di Roma le provincie corfe.,. 

Ed in effe per hii novo , poffente 
Ordin di fquadte , di difefa forfè. 

Atto fu ad ogni gloria , in ciò fol reo. 
Che ftringere i Rojman. confin poteo., 

E 5 XL\HIL 
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x l v i i r. 

Vedi, o Prence, chi pur molto valea, ’ 

Ed Antonio moftrò Principe pio ; 

Non anco il Succeffor nomato avea. 

Che a lui corfe feftofo il Signor mio 
Gridando : o facro obbietto , o facra idea 
D’invidiofo altrui nobil defio, 

Filofofo guerrier , fcevro d’orgoglio, 

De gli uomin padre, ed uomo ancor fui foglio. 

X L 1 X. 

L’aureo volume, che fu lidi ideili, 

Ov’ io nacqui vergarti , eterno fia 
Teftimon de* tuoi fenfi al vivo efprclfi . 

E Marco allor : Prence , chi detto avria , 
Che in quelle carte imaginate io defli 
Al Mondo inter fedici feco! pria 
Di Chi far l'Iftro si fuperbo, e pago 
. Doveva un giorno , la verace immago 1 
L. 

Chi crederla , che tanta alma virtude 
A cui non vide ugual città Latina , 

Che l’Afia non vantò, e di cui nude 
Le più bell’ alme fur de la divina 
Altera Grecia , oggi alfin fi chiude 
Nel magnanimo fen d’una Regina, 

Che ne l’ingegno, e nel corporeo velo 
Spiega a mortali tanta idea del Cielo. 

LI. 
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L il. 

Tanto valor, tanta virtù rfegafo 
I Fati de l’impero a i di felici , 

Ed òh quanto a ragion la riferbaro 
A quei, eh’ etter doveàn fpelTo infelici. 
Studia la tua gran Madre , o Prence, e il raro 
Spirto di regno da fue getta elici 
Chi nato è al trono in lei lo fguardo fitti , 
E nó più in quel, ch’io feci,o in quel, che fcriffi . 
L I I. 

Quei Pertinace (allorCefare ditte) 

Quefti è Settimio, è quei l’amabil Geta 
Vittima di fraterne atroci ritte . 

Ecco Giulian , che fe l’Infubria lieta. 

Vè chi tanto morendo il Lazio afflitte 
L’ r Ale{fandre , che giunta avria gran meta ; 
Ma fu’l fiorir troncò tanta fperanza 
Di perfidi guerricr l’intolleranza. 

L 1 lì. 

• ; - * ^ 

Claudio rimira da feontìtti Goti 
Gotico detto. Al bellicofo nome 
’ Dettando il Tebro de l’Italia i voti 
Cinger fperò di novo allor le chiome, 

E richiamar de’ fifcoli rimoti 
•La gloriale di trofei le ricche fonie. 

Ed a compier ben atto i 'defir fui 
Ver l’ingegno fublime era coftui . 

E 6 LIV. 
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L.I V. 

Ben fai coni’ erao de l’ impero aHora-' “J 

Le Provincie fommerfe in alpre pene,. 

Dal mar l’ Atlante a i lidi de l’aurorar 
D’armi, e volti ftranier tutti ripiene', 

Vifto uo barbaro Re pur s’- era ancora 
Trarre un Romano Cefare in catene v 
! E con profano piè tra fcherni , ed onte- 
Premerla .facra a lui canuta fronte. 

L V. 

Negbittofo Gatìien fra tanto orrore. • , -v 

Dimentico di. non. che del Padre- 
In infami piacer partiva Pone 
Cinto di mimi , e> femmine leggiadre ». 
Ufurpavano- intanto il regio onore 
I primi Duci di fue fparfe Quadre , 

Che farà, quello , ,o Prence , il vizio eterno , 

Di militar non rigido governo ^ 

0-1 » 

LVL 

©r benché le legioni o fiancherò ppprefle* 

O fpente aveffer già tanti Tiranni,. 

Che Francia, e Spagna Tetrico teneflè,. 
Che pugnace Zènobia a nodri danni , 

Che piu ne' feudi,© fpade,.o lancie avefife- 
Claudio Cefare eletto , .in tanti affanni 
Osò fperar di follener l’ impero , 

Ed affali, un nemico immenfo, e fieno. 

LYII*. 
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L V I I. 

Prence-, non ‘altra mai fimil vittoria' 

Fu guiderdone del valor Romano 
Vantarne uguai non può la Greca ftoria •, . 
Nè Mario può , nè Cefare * o- Traiano , , 
Nè altra di guerra antica ,..0 nova gloria. 
Trecento mila e p'u_G.»ti Tua mano 
Tolfe di vita , e piu. navi fommerfe 
Che tratttrd’ Afia un di non n’abbia Serfe « 
L V I I I.. 

Ma tolfer Claudio i Fati al Tuoi Latino,. 
Appena .appena glie!’ avean moftrato* 

De’ primi Augufti l’immortal deftina, 
Che.han forfè ad altri Tesoli negato 
Troppo lor parve a ritornar vicino* 

Sé avelie ancora si grand’ ucm ferbaro , 

. Ghe non fjlo il valor, ma gli aurei , ch’ebbft. 
Roma coftumi riprodutti avrebbe». 

L I X* 

li forte ,. invitto Aureliano or mira. 

Che Teppe in Perfia vendicar noftr’onte* 
E. la terribil Donna di Pai mira 
Veder fé. -al Tebro la cattiva fronte- 
Di bel roffor cofparfà , o di bell’ ira ... 

Si tant’ebbe a-pugnar le voglie pronte 
Sol perchè Róma a lui grazie ne deflfe,. 

. E dal medefmo animo Tuo. ne avelie'-. 

LX. 



Ilo 
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L X. 

Se a tor lui pur non era il Ciel si predo , 

Stato farebbe il fuo felice orgoglio 
A tutti i Re barbarici fanello , 

E gli avria drafeinati al Campidoglio. 

Vedi colui, che femplice, e modello 
Il gran rifiuto volea far del foglio, 

Su cui pofeia regnò tranquillo , e umano , 
E a lui dapprelTo vedi il fuo Germano . 

L X I. 

Tempo è, che Probo alfin , Prence, t’additi, 
Che militar meccanico fublime, 

A fuo voler cangiò Iterili liti , 

Indocili torrenti , e alpedri cime ; 

Ei gmerofo donator di viti. 

Liete le Gallie fe de l’uve prime. 

Qual non fparfe fu E litro avrea fatica? 

Ma- giudo è ben , eh' egli medefm» il dica» 
L X I I. 

E il Prenc* a lui : o di Panonia onore, 
t SI, che le immenfe nobili fatiche. 

Cui ti portò de gli ucraini l’amore 
Vmcon di Bacco , e d ! Ercole le antiche ; 
O pieno di regai vero fervore 
Quai maturafti a la tiia- : P-atrià amiche 
Illudri cure di fpiegar ti piaccia , 

Talché feguirne io fappia alcuna traccia . 

LXIII. 
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L X I I I. 

E quei cosi le facre labbra aprlo : 

A'mo Figlio d’invitta Ungara Dea, 

Ben m’è dolce appagare il tuo desio, 

E dir quai brame fu Panoni avea . 

Ma foffiri , che di quel mio fuol natio 
Un iftante richiami a te l’idea, 

Sicché poffa abbracciar col tuo penfiero 
De’ miei vaili difegni il piano intero. 

L X I V. 

Quali gran conca la Panonia giace 

Fra doppia d’erti monti ampia catena; 

Le (la il Norico a manca , a delira il Trace , 
Terra d’armenti d’ ogni gener piena, 

E polente di glebe, e d’or ferace. 

Per ogni dono di natura amena , 

Qui Uefa in pian di vivid’ erbe molli, 

La degradata in bei fertili colli „ 

LXV. 

Ampio feorrendo fra felvofe fponde. 

Ricco d’ immenfo onor litro la fende’, 

E in mezzo a lei di cento fiumi 1’ onde 
A un lato, e a l’ altro invita , e in feno prende ; 
Indi per Ferme arene, ed infeconde , 

De le due Mefie ne l’ Eufin difeende , 

s In lui de Tacque il gran volume fpiega, 

E i regni d’ Alia con T Europa lega . 

LXVI. 
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L X V I. 

D’arti, e di fludj ognor cultrice alter» 

Quella Terra educò ne r figlj Tuoi 
Vivace ingegno,, ed anima guerriera. 

Tai gli. Indigeni antichi , e tal da poi 
De’ miei Patroni il genio , e P iedoP era , 
Tai , Principe , fon pur gli Ungari tuoi 
Non men di Marte faticofì Alunni , 

Che gli- Avi antichi lor, d’ Attila gli Unni. 

L X V I I. 

Come a un Iato i Germani , a l’ altro abbraccia 
I miglior varchi d’oriente, e fiede 
Panonia a quelle Artiche genti in faccia, 
Contro cui trar volea da prima il piede 
A fpegner loro in fen ogni minaccia. 
Centro d! ogni portanza , e ardita fede 
D’ armi , e d’ armati renderla peofai , 

£ a nitro in riva mille forti alzai. 

L X V I I I. 

Volli , che folle in quei milizia ftefa , 

Ed altra fparfa in fpecule montane-; 

Che l’orbita ne folle agevol refa 

Con le provincie interne, e le lontane, 

Talché volar da lei a la difelà 

De le frontiere torbide Romane 

Non men , che ad ogni fuol barbaro in feno 

Po t effe r le Legioni in un baleno. 

LXIX. 
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A lei però non mai di doni avaro- 

Sempr’ebbi a un tanto obbierto i penfier pronti. 
De le mie fchiere rivoltai I’ acciaro 
A- ruftich’ opre , e fpxli lor le. {tonti 
. D’ innocente fudore , e- fi mirato 
Nove forge r cittadin e incolti monti- 
Ondeggiar di doratele colme arift®- 
A porporin turgidi grappi mifte . 

L X X. 

Altre montagne, ed altre falde ignude- 
D’ elei fàcre a naval ufo coperfi , 

D* r ingombra d’arene , onde fi -chiude 
SpefTo lor-foee, mille fiumi aperfì.. 

Vidi y. che riftagnante ampia palude. 
Sgorgo- di toibtd’ Iftro, avea cofperfi 
Spazj immenfi a terren pria vago, e opimo 
Di puttid’- alghe , e d’infalubre limo.. 

L X X I. 

Eér fgombrarne! v le biffe acq^e- chiamare 
In ampio cavo-io leppi , e d’ alte murai 
11 foftenni., e-difefi^. e perchè al mare 
L’ onda n’ andaffe libera , e ficura 
Doppio canaL vi fej , qual fe natura 
Providaraente all’ uom doppia la-nare. 
Miracolo d induftfia il corpo umano 
Può ne 1 arti guidar ingegnose mano. 

LXXII, 
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L X X I I. 

Ma fu quel fuol qualunque altra fuperbi 
E cura, e meta, che a me fu conte fa, 

A ben piu degno il Ciel fpirito ferba . 
Veggo chi a fianco a l’ immortai Terefa 
Gli antichi danni fpegne , e difacerba. 
Veggo Panonia a bei deliri aCcefa 
Più Tempre divenir madt%, ed altrice 
Di cumerofo popolo felice. ■ 

L X X I I I. 

Veggola si di bella gloria ornata 
. ElTer teatro d’ogni bellic’ arte, 

E ftabil Patria refa , e avventurata 
Di mille, e mille in lei milizie fparte , 

Che con man fcorgo variamente armata 
A vicenda feguir Cerere, e Marte. 

Veggo riforto ogni collume amico. 

Onde fu si polente il Lazio antico . 

L X X I V. 

* • s 

De gli Ungarici lidi , e de’ Boemi 

Ora portanti in fen l’induflria , e i frutti , 
• Or di commercio ben lontano i premi , 

De i bianchi vanni de le vele inftrutti , 

E di folti non meno audaci remi 
‘ Rcftri infiniti io miro a filtro i flutti 
D’ un folco aprendo celere, 'e fpumofo 
Navigar a vicenda, ed a ritrofo. 

LXXV. 
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L X X V. 

Poich’ afcoltate il Prence ebbe le tr.nte 
Dolci lufinghe, e fp’endide promette. 

Che quell’ Augufto a lui pingea davante , 

E in cor fentia dal Tuo valere efprette ; 

Or movi altrove, o Principe, le piante, 

( Dille Giulio ) e vedrai chi a lui faccette. 
Moftrarti uniti io vo’ P Infabre Caro , 

E il Figlio , a cui fu il fuocero si amaro . 

L X X V I. 

Ve’ chi bell’ orme nel regnar fegulo ; 

Poi come troppo a tante cure angufto 
Lo fpirto avettè, in quattro ei dipartio 
Scettri il poter de’ Cefari vrtufto .1 
E’ ver, che in fecol si turbato, e rio, 
Pereh’ empiere potette un folo Augufto 
Di luce, e vita quell’ immenfa mole. 
Emulo avria dovuto effer del Sole. 

L X X V I I. 

Vidcfi pofeia il valor prifro morta, 

E fpenta infimi la Mitili Latina. 

Fu da Barbari alfin l’imperio attòrto, 

E mal difefo ne la fua rovina . 

Ultimo addito chi si poco accorto 
Fu già d'abbandonar la mia divine 
Roma di gloria, e onor madre immortale, 
Per darle fu l’Eufino una rivale. 

CAN- 
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I 

A N quella guifa al mio Signor frn giva 
Giulio inoltrando i Cefari Romani , 

E ognor fra gli Avi fuoi feca il rapiva 
Per que’ infiniti lumino!) piani * 

Siccome da la Comma luce viva 
Eran più, o meno quegli Eroi lontani» 
Che a l’almo Figlio de l’Auftriaca Dea 
la ferie efetta dimodrar volea. 

I I. 

£ n’era il vario moto appunto uguale 
Al voi di rapidiffimo fparviere , 

Ch’or ampie rote con l’immobil ale 
Segna per l’aer ballo, or l’alto fere» 

E l’ occhio noltro fuperando fale » 

E poggia ardito a le celelti fpere , 

Siccome ballo, od alto avvien , che faccia 
Sentier l’augello, eh' egli fcgue, e caccia. 

III. 
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I I T. 

Doirt mirandol poi, vift’ hai <|ual fia 

Srirta la gloria de i Roman ( gli diTe ) 

La tua 'forfè maggior, Principe , fia. 
Veggo quai ge*fta fono a te prefitte^ 

Ti raccomando fol P Italia mia. 

Ad altri Eroi paffiam , ( Cark) ridille ) 

E mode a “sfera , cui con placicf onda, 
CandidilTmia tigna I lece circonda. 

I V. 

Qui, Piglio, m parte tu veder puoi quelli. 
Che non fol chiari per virtù guerriera. 
Ma ’l furo ancora per cottomi belli , 

E fidi a Patria lrfcera , e fevera. 

Rimira i Decj , i Catuli , i Marcelli ; 
Quella è de’ Fabj P onorata -fchiera . 
Qualche Greco, e Latin, Figlio, t’addk® 
Sarebbe l’additar -g ì altri infinito. 

V. 

E<ceo i trecento Eroi , che di! fao feno 

Ufcir fe Sparta invitta incontro a Setfe. 
E’ Leonida quei di g or a pieno. 

Che la non vera ceri 1 ad eflì offerii . 

A disputare il Teflalo terreno 
A PAfia tutta gcnerofi ferfe, 

E a tutti paghi del nemico fcempìo 
Le Termofili fui iipolcro, e tempio. 

VL 



CANTO 



i-iS- 

V I. 

Temirtocle è colui genio pt (Teote , 

Cui beila invidia turbò già ’l ripofo. 

Ei da lungi rotar vide il torrente 
A tutta Grecia infefto , e rovinofo, 

E provìda avvezzar feppe fua mente < 

L’ Atenie/e fpirto neghittofa 
A la gloria, a i periglj, ed a i cimenti, 
A falcar Tonde, a dominare j venti» 

V I I. 

Quefti è Milziade vincitor di Dati, 

A cui Giufeppe : non- cangiaron fedi 
Da te difetì gli Attici Penati ; 

Ma poiché i Perfi debellarti, e i Medi, 
Afpie vicende a te vollero i Fati , 

E fu tua Patria ingrata a tanta fede. 

1 Mercè la tua virtù si chiaro Tuona 
Il facro nome ancor di Marattna. 
Vili. 

Ma quanto , e ben tu ’i fai , chi relTe allora. 
>L’ offe nemica ringraziar tu puoi; 

Che non dovean già far tutti dimora 
In- fu quel lido ad affrontare i tuoi, > 
Ma fpingere ad Atene alcuna prora , r - 
Siccome vinti invan tentar dipoi, 

E mentre conbi.rtevi a lei dovieno.. 
Inerme , e imbelle lovefciarfi in limo.. 

IX. 



Digitized by Go 



Q. li; I: N T Oi 



119 



J.X. 

Che avvenuto faria , fe mentre il brando 
Tu nudavi a pugnar, nunzio d’ Atene 
Folle apparfo affannofo , alto gridando 
Che ftretta già l’avean altri in catene? 
So, cbe l’anima grande allor {piegando, 

E l’impavido cor, qual fi conviene 
A fublime guerrier ne’ di funefti , 

Volto a. tue fchiere tu lor detto avrefti . 

X. 

Facciano di valore i Perii prove 

«. Contro di' nottri figli, e donne, e tetti, 
Guattiti le tombe a gli Avi, i tempj a Giove 
Soo le mura d’ Atene i nottri petti. * 

Si vinca, e fedi avremo, c avremo altrove 
Spofe, che degne fien de’ nottri affetti. 

Che di noftra virtute , e nome altero 
Dare pollano Eredi al Greco impero. 

X I. 

Ma forfè non cosi le poi vittrici 

Schiere tutte arivan detto in tal periglio. 

, Ne la fua Patria (tetta i fuoi nemici 
Mal feppe trar di Piliftrato il Figlio. 

Al Re Spartan fu l’ Attiche pendici 
Alcibiade offri miglior configlio . 

Quanto ringrazio il Ciel ( riipole il Greco ) 
Principe , che a pugnar non ebbi teco .7 

XII. 
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X I.I. 

Carlo riprefe.: vè chi /ermo. fte«e 

Di £ parta a <foftener- l’ira, guerriera.. 
Mentre gli Attici roftri afflitte-, e ftrette 
Tenean-le fpiagge >a la Itival fua.fie»» 1 
.Ne gli animi. a Jifciar guafi faette > 

Di chi -a parlar lludiva ei folit’ era. 
Fulminava , tonavi, ed accetidea , 

£ tutta Grecia infìeme alfin mefcea. 

XIII. 

31> mio Signore a tiui: Vantar ti .puoi, 

-O “Pericle, a. ragion, che .al. Mondo nato 
Sia ida l’ acume de’ penfieri tuoi 
'D’equilibrar ogni portanza, e flato 
•Il ■ metodo Sublime., -che ira - noi 
Da l’ Itelo fa per fa ravvivato. 

Ch’or è la bafe^d’ogni .pace ,>«■ guerra,, 

£ bilancia i deftin di mare., e ter». 

X 1 V. 

Quanto adoprato Si deftreaza avrai 
A canta meta per varcar ficuro'! 

E il Greeo : è ver , ohe-al mio feepo n’andai.. 
Prence , per on Rentier torbido , ofeuro,, 

E eh’ altri corfo non avea giammai.. 

Ma dirti debbo, che a mia mente furo 
I ©’.Anaflàgora i lumi eterna , e fida 
In cosi dubbia imprefi e luce , e guida . 

XV. 




Digitized by Google 



Q. U I N TO 



aai 



. X V. 

Etto di .grazie la mia lingua afperfc , 

E mi raoftrò fu l’alme a prender regno. 
Etto l’origin de le cofe aperfe 
ÀI fino allora tiraorofo ingegno, 

Sovra i volgar penfier chiamolio , ed erfe, 
E d’impero lo fe polente, e degno, 

E come in cofe pubbliche far ufo 
S’abbia de le feienze ei in' ha difehiufo . 

X V L. 

Rimira (cosi a dir Carlo riprefe ) 

Chi di Roma tìffar parve il dettino. 

Ei ne le Spagne, ei ne la Libia fttfe, 

E in Siria, e in Ponto il bel nome Latino, 
Spenfe i Pirati in ogni piaggia , e refe 
Del mar l’impero al Popoi di Quirino 4 
Ma in un momento poi vinto in battaglia, 
E in fuga volto Io mirò Farfaglia . 

XVII. 

E il Prence : © Padre, come mai si armato 
Dal Tigri fino al mar , che Atlante noma 
Arbitro de la Plebe, e del Senato, 

Speme altera de’ buoni, idol di Roma 
Come cedette del Rivale al fato 
L’Italia tutta in un mGtnento doma? 
Perché fraudò tanta fperanza, e fede 
Abbandonando del poter la fede? 

F XVIII. 
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XVIII. 

E quei : Pompeo afte giammai non ebbe. 
Onde coglier potette eflfnio frutto . 

Altra forfè afferrata xi forte avrebbe , 

Se non G folle ad opinar ridotto. 

Che trionfare in ogni guerra ddbbe , 

Ed il dominio aver 'de l’orbe tutto 
Quegli fo! , che pottenre è a la marina , 
Qual diffe il Vincitor di Salarmma, 

X I X. 

Mattima grande, Tpletrdida , ‘e feconda 
A Tuoi caG però non opportuna ; 

Or mentr’egli da Tona, e l’alrta fponda 
Barbare clafTì , e Re barbari aduna, 

E de l’Ionio, o de l’Egeo fu l’onda 
Vuol provar fua virtute,x ffia fortuna, 
Celare il freno de l’Italia ftrirfge. 

Ed in Epiro la fua 'flotta fpinge. 

X X. 

Figlio, altrove moviafn . Qaelli 'è Lifandro , 
AgeGlao è quei , thè Greche armate 
Seppe primo inoltrar fui bel Meandro, 

E il lentier de fOronte, x de l’ Eufrate 
Parve accennar al rapido Aleffandro» 
Mira Focion, Trafibulo , Ifierate, 

Quelli è Atiftide di grand' opre onuflo , 
E che fu folo a fe tnedtfmo ingiufto. 

XXI. 
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E’ Catulo colai , è Tullio quelli. 

A cui Giufrppe: o de la facra Atene 
Emulator, tu a poderi toglierti 
D’ ugual facondia, e merto ugual la /pene. 
Tu al folgore di tea vece frangerti 
Quante mai ftcfe avea Sergio catene ; 

E allor qual forfè non altrove mai 
Fu cinta Libertà d’ augniti rai. 

XX.lt 

A lui TimiTa i due Catoni a lato 

( Ripigliò Carlo ) quegli , che veloce 
Il Lazio rrafcorreva, al lor beato 
Che a Comcn ben fpiegar potea la voce, 

E quei , che allontanare il Homan fato 
Cercava in fua virtk afpro , e feroce , 
Ultimo difenfoi tli Patria dema , 

Degno di un’ altra età, di ■un’ altra Roma. 
XXIII. 

Giufeppe a luit di •querta loce in feno 
Si fcorge , o ineforabile Catone, 

Che ben dicefti ai timido Labieno, 
Ch’uopo non era di afcokare Aminone, 
Che il Citi non fcelfe inofpito terreno-. 
Perchè ia voce fua alto vi filone : 

i i* 

E che fra fteril polvere leggero 
Ei per pochi non ha fommufo ii vero. 

Fa XXIV. 
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XXIV. 

Che quanto di feper a l’uomo lice 

E ,; «i f alma noftra al nafcer noftro 'efpreffo 2 
Che bella di virtute idea -felice : 

.• Che orrot di vizio ognun trova in fé fteflo-: 
Che la ragione al cor gran cofe dice, 

E che l’ autor del tutto ha di fe impreflò 
Un raggio in noi viviflimo profondo, 

E eh’ è fua reggia , ed è fuo tempio H Mondo. 

X X V. 

Carlo riprefe : qui vedet tn puoi ' V ' 

Chi "Si dotto a trattar fa penna , e fpada , 
Quel Senofonte , ohe de’ vanti fimi 
Tutta riempiè 'l’Aflirica contrada* 

Che i diecimila rinomati Etoì, 

Aprendoli fra turile inctampi ftrada , 

Qual vincitor, non mai qual fuggitivo, 

•• -Salvi riduffe al dolce -aer nativo.^- 

XX VE 

Quelli è il 1101*11111-, -che urtò Grecia 'primiero ** 
Grecia cultrice poi del ‘Lazio agrefte , 
Grecia, che vitrfe il vincitor fao fiero. 
Egli a travetto d 1 deride forefte 
5>er affalir Filippo apri femiero, 

E alfiu colà dove in canine tette 
Par, che di colli un lungo ordin fi Cange 
Ruppe la Macedonica Falange,- 

■ * XXVH. 
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XXVII. 

Ma non v’ha giorno no, che quel pareggi. 
Nel quale ai Greci a l'Iftmo uniti ei refe 
La parria libertà, le patrie leggi . 

Penfo , che ancor quell’ inclito paefe 
De l’ ampie lodi de’ Romani «echeggi. 
Che s’eran parfi Eroi a l’alte imprefe , 

E a la foavirà de’ bei coftumi , 

Per; dono tal quel di parvero Numi. 

X XVII I. 

Famofo per aver Perfeo fconfrtto 

E' Paolo Ernilip quei, Lucullo è quelli ; 
Tulio Giu Teppe a. lui : o Duce invitto 
E’ ver, che i militar tu non compietti 
Ordini , e che nel fot d’Afia tragitto 
Leggere i Greci autor cosi fapefti , 

Che non aacor gucrrier dal Tebro ufeito 
Approdarti gran Duce al Sirio litoK ' 
XXIX. 

Rifpofe ; è ver , che guerre altre non fei * . 

Che leggendo n'andai a Mitridate. 

Ma tu ftupirne men d’ogni altro dei, 

O Prence altero , che in si frefca etate 
Dal foto meditar abd già fei 
Fra perigl), a guidar tue febiere armate . 
Del grande in un balen gran cor ii pafee. 
Chi fublime elfer dee Giblime nafee*. 

F 3 XXX. 
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X X X* 

Seco il Prence , più ancor parlato avrebbe , 

Ma il tratte i! Genitor quindi lontano 
Dicendo a lui» v’è coppia , che fi debbe 
Chiamar la gemma del valor Romano; 

E pur di tante getta. altro non ebbe 
Premio da Tuoi , che il nome d’Aifricano , 
Ecco i Scipion degni de’ guardi tuoi. 

E Giufeppe al primier di quegli Eroi . 
XXXI; 

O tu ». che fempre di te fletto pago , 

. Ed^ intrepido. Tempre il core avelli. 

Per cui la facra minacciata immago 

* Fu del Tarpeo tranquilla in di fanelli. 

Tu , che piegar- a T emula Cartago , 

E al feroce Annibai - la fronte fedi. 

Tu al volto egregio,. a la virtù guerriera 
Kume creduto da la gente- Ihera. 
XXXII. 

Quanta & vederti innalza i penfìer miei , 
Quanta di ragionar teco m’è caro! 

Non fo, fe apparfo più mirabil fei 
-Quando ftringevi bellicofo acciaro, 

O pure allor, che gli afprl affetti rei, 

• Ed il feroce orgoglio ,, e il genio avaro 

< De la tua Patria ingrata avefli a fcherno 
Efule illuftre nel tuo bel Linterno. 

XXXIII. 
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X X X I I L 

Ah di fpiegatnaù,. o Scipio, or qui ti piaggia 
Tuoi gran d-ifegni a l’ Affrica funefti . 

Apri di tanto ardir a me la traccia , 
Narrami quello , che in Senato avelli , 
Gran certame con Fabio a facci», a faccia ; 
Dì fe confuona quanto allor diceftt 
A quel* che dotto Storico ei fcrifTe «. 

, Quei dolce forridendo al Prence ditte t 
XXXIV. 

Amahif Prence,, fui cui capo aduna 

Amico itCiel tante fperanze tante, 

Si , che fpingere già- veggo Fortuna 
Non mai più intefi eventi a te davante ; 

1 miei dilegui, e tutte ad una ad una 
Spiegherà le ragion de l’ indugiarne 
Noto Rivale, e quanto ditti allora. 

Qual s? io pur Codi net Senato ancora* 

X X X V. 

Che ad Annibai non mai fimil s’avea 
Combattuto guerrkr, fcorfi repente, 

E meditando il fuo valor v vedea 
Di Roma appieno le fperanze fpente* 
Prence, conofci , fc » ragion temea. 

Che non mai tanto in altra etate , o gente 
Fu la pottanza, e il bellicofo fdegao 
Vitto a ceder l’arte, ed a l’ingegno. 
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XXXV I. 

Al Ticin , Trebbi*, e- Trafìmeno in riva 
Vidi quali a la noflra intolleranza 
Stimoli infidiofi il Peno offriva. 

Ora facendo di fuggir fembarza 
A! noflro cieco ardire il campo apriva , 

Or davanti f? fea pien di baldanza , 

E devaflando , e meflì , e campi , e ville 
D’ira, e vendetta in noi fpargea faville* 
XXXVII. 

A Canne poi cosi rapido vinfe,. 

Qual turba Tonde il vento* od- alza fabbia. 
Di magnanimo fangue il fuol vi tinfc 
Paolo, e lodato da Romane labbia 
Quei fu, che Roma in tanto rifebio fpinfe-. 
Sol perchè d’ effa ancor fperato egli abbia . 
E pure io feppi fol , Prence , in Canofà 
-A la ferocia- unir arte ingegnofa* 
XXXVIII. 

Sai con quale m’oppofr audacia , e fede 

A chi credea , che pili Roma non foffe ; 
Sai come polì- ne TIberia il piede 
Le acerbe a riparar patrie percoffe* 

Quai vi raccolfi luminofe prede. 

Qual vi tentai conquide , a (fa Iti , e moflfe , 
Qual fuperando i più fanelli aufpici 
Vinfi gl'Iberi, e gli Aftrican nemici. 
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XXXIX. 

Facil Pimprefa allor d’ Affrica vidi, 

E fperai, che Ponor men delle il Fato. 
Perchè di equeftre ftuolo di Numidi > 

Effer poterti in. tal cimento, armato , j 

k , Solo n’andai del Re Siface a i lidi. 

Più che al pubblica dritto , a quel fidato 
Dominio di fortuna , che in fe fteffe 
Sentono Palme di virtute impreffe . 

X L. 

Refa Numidia a miei voler compagna , 

In focio patto Mafiìniffa addutto. 

Doma da P armi , o fatta amica Spagna , 
Ogni poter nemico in lei diftrutto , 

Certo di porti , ove piii ftretto bagna 
L’ Affriche fpiagge, e Ibere il marin flutto. 
Reduce al Tebro, e là Confole alfine 
Vi preparai le Libiche rovine .. 

XLL 

Dirti : che tempo ormai era , che il lampo . 
Di nudi acciar Cartago ancor mirafle, 

E fotto i guardi d’Affre fpofe un campo 
Di Latini guerrier alto fumaffe ; 

Che configlio miglior non v’era., o fcampo * 
> Perch’ Anniballe in Affrica folcaffe. 

Effer contrario a me Fabio dovea » 
Ch’alma per tanto ofar ei non avea. 
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X L I I. 

M’ oppone alterò , che in fata! periglio 
• Sarebbe Italia al mio partir, f» in lei 
Solo redatte d’ Amilcare il Figlio. 

Che di* guerre lontane io ben dovrei 
Membrar l’ alte (Venture , e aver fu ’1 'Ciglio 
Le tradite in lfpagna ambre de’ miei , 
Regolo viocitbr da prima invano , 

E il difaftro d’ Atene al mar Sicano. 

X L I I I. 

Pofcia foftien , che in Affrica felici , 

Come in Iberia, non farian le imprefe;- 
Ch’ivi ne 1 porti avrei, ne’ Regi amici, 

E che il fuo mar, le fpiagge fue difefe 
Cartago avrebbe con ben altri aufpici; 

Che di pietà, d’amor, di gloria accefe 
Pugnato avrian fue fquadre bellicofe 
Tempj , e tombe falvando , e figli , e fpofe . 
X L I V. 

Ch’ anzi faóvel foccorfo avrebbe forfè 
Inver. l’Italia, allor l’Affrica fpinto, 

< Come di Spagna Afdrubale vi corfe 
Quando fu il Tebro di (pavento ointo ; 

1 „ Che fé- in Iberia ei ieppe a me già torfe , 
Benché vantaffi io già d’ averlo vinto, 
Com’ or fra lacci mai fperar ridutta 
Non fol Cartago , ma la Libia tutta ì 
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. X L V. ; 

Che (è poi de la guerra il primo autore * 

E il foftegno miglior Annibai era,; 

Se ne’ gran genj, fuoi* nel Tua valore 
4 Ponea Cartago e fpeme e gloria, vera , 
Perchè mai trarlo, de l’ Italia fuora , 

E non più- tofto ogni Romana fchiera 
Raccolta, e i felci Confolari uniti 
Tutto decider fu gli Au fon j- liti ? 

X L v r. 

Quindi ad ornar le fue gefta di lode 
V accorto indugiator aprefi via , 

Vantali de L’Italia alto cuftode, 

>' 

E vuol * che per lui fai libera fi a . 

Con fummo affanno ragionar poi s’ode 
Del mio ingegno* e valor* de l’età mia. 
Di tal timor di tanta feano ai pondo 
Io placido cosi , Prence* rifpondo * 

X L V I I. 

Allor , che Spagna in mille rtfchi avvolta , 
Sendo i Scipioni già traditi , e uccifi , 
Duce, per cui folfe ai furor ritolta 
De gli Affricani nel fuo fangue intrifi 
Sofpirofa chiedeva al Tebro volta , 

Che i primier Duci nei Senato affili 
Di guerra tal temeano L cafi avverO ,• 

Io folo a quella , e imberbe ancor m’ offerii . 
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Perchè penfiero, e cura allor non ebbe 

Fabio de gli anni miei , de la mia fama t 
Scoflo il giogo Affricati già non avrebbe 
Spagna , eh’ oggi i Roman sì cole , ed aina 
£ inulta l’ombra de i Scipion farebbe. 

Se del valor , che tracotanza ei chiama*. 
Come tanto diffida, e trema,. egli ora. 

Del pari' aveffe paventato allora.» 

X L 1 X. 

Forfè, che Duci in Affrica faranno* 

Maggior di quei, che vincere potei? 

Se a I’ Ebro con guerrier felice affano» 

Le fventure emendar feppi de’ miei , 

Quel , che Regolo eppreffe antico danno- 
io Libia anch’ io forte temer dovrei?'! 
Regol vinceva, e fu da un foi mortale 
Vinto, cui poffo beo- credermi uguale» 

E* 

Che fé poi rammentar d l Alcibiade a 

Gli piace i cafi , e di fua Patria l’ontey 
Perchè non membra le infinite fpade 
Di Libia ufeice ed a recar già pronte* 

L’ ultimo eccidio a Sicole contrade , 

Cui non potendo Agatocle far fronte,. 

Per tutte trarle- di Sicilia fuore,. 

Volle a Cai t ago le aounofe prore?. 

LI» 
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L I. 

Ma da ftupir- no» è , che Fabio tetta- 

Nuove ragioni , e ’l rifehio mio rileve 
Ghe a render l’ofte d’ Aaniballe opprett» 

. Metodo- additi più, fìcuro, e breve;. 

Ma fe al fuo dire ne l’ Italia fletta 
Ettèr vinto coftui e puote r e deve 
Egli , che il brando tante volte ftrinfè 
. Confole ^o Ditator, perché noi vinfe?> 

L PI. 

Gran fenno ha Fabio combattendo- moftro ». 
Virtù Marcello generofa , e pronta. 

Gli a’tt- lor pregj volonrier dimoftro ; 

Ma di tanta vìt tire, e fenno ad onta 
Refta fìtto Aombal fui- terren nortro , 

L’un dopo l’altro i Roman Duci affronta, 
E da Puoi danni più- tremendo ei Iurta 
Contro Roma , Cartago * e Italia tutta-* 
LIII. 

Mà ne I* Italia combattuto , e vinto 

Effer- puote Anniballe, io- lo confento> 

E- da le noftle fpiagge alfin rifpinto; 

Ma noi farà, che dopo fier cimento,' 

E fe non dòpo , che di novo tinto 
DeJ fàngue fià dì cento fquadre, e cento 
Oeni fo'co d’Infubria, ed ogni fatto, 

E ìa-'fpeine d! Italia,,* il valor laffn. 

LI V. 
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L I V. 

Poi quella fua d’Italia e lire ma ufcita 
Scorno ben fia per la nemica- terra. 

Ma non farà, ch’ella potente , e ardita 
Non fra , qual era al nafcer de la guerra • 
Perchè a Cartago allor potenza , e vita 
Sia tolta , e tutta alfin vada fotterra , 

Ofar fia d’uopo con maggior periglio 
Quel , che facile , e certo or io- configlio • 

L V. 

Prence, cosi d’ogni timore io tolft. 

Cosi di gloria accefi, e in valli alfine 
Generofì pender la Patria avvolfi. 

Sai quante pofcia da le più vicine 
Sicole fpiagge ver la Libia fciolli 
Piene d’ eccello ardir navi Latine, 

Come leppi appagar l’Aufonia fpeme. 
Come Annibaie vini», e Fabia, indente. 

L V 1. 

Qui tacque , e il Prence : il più fublime vento 
D’umano fenno, e ardir. Scipio, comprelì. 
Indi a l’ Eroe , che a lui (lavali accanto , 
Ed ebbe a lui di fimi! gloria accefi 
Genj , e defir fi traile , e dille : oh quante 
Non folo pe’ confin di Roma deli , 

Ma per aver le tue palTìoni dome 
Tu de’ Scipiadi meritalli* il nome ! 

LVII. 
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L V I I. 

Altri partite non ha meglio l’ore, 

Nè da. gravi penfìer l’ozio diftinto 
Di te Guerrier, Filofofo, ed Autore. 

Nè a generofe, e belle opere accinto 
Altri mai fèpoe con uguale ardore 
Efercitar di libri, e d’armi cinto 
O il petto in afpri bellici perigli, 

O lo fpirro in magnanimi configli . 

L V I I I. 

Di Roma effendo tu configlio, e guida 

L’alta Cartago al Tuoi per Tempre giacque. 
Quando a le fiamme , onde peri Pinftda 
D’intorno a legni tuoi riluffer Tacque, 

E difperate al Ciel s’alzar le ftrida , 

Bella pietade nel tuo cor pur nacque, 

.. E non potetti no con ciglio afciutto 
Scorger tanto infortunio , e tanto lutto. 

L I X. 

Nè agli occhi altrui quella pietà s’afcofe, 

Che tutto ricercar ti feppe il petto ; 

Anzi membrando de le umane cofe 

. : Il non licuro mai torbido alpetto 

In quei, ch’Ettorre:a Tua raoglier rifpofe 
Verfi lugubri tu pur hai predetto,! 

Che un giorno Roma ancor Donna di regni 
Preda fitiebbe di nemici idcgm . 

IX. 






CANTO 



* 3 « 

. L X. 

Di qual luce per te non furo impreffe 
Di Numanza le arene , in cui parca , 

Che la fatai nemica riforgeffe , : 

Per quei , che accolti in, fen figlj n’ avea . 
Le patrie fchiere da tai vizj opprelTe\ 

Là trovarti, o Scipion , che non potea 
Quello più dirli- efercito Romano ; 

Ma tu a punirlo non pcnfarti invano * 

L X I. 

Tua virtù richiamollo a l’ufo antico, 

E voglie indegne , ed ozio vii ne fcortie ; 

. Sotto i tuoi guardi v fotto cielo aprico 
Rompere il fuoL dovette , ed aprir forte , 
Perchè colui , che fparfo di nemico 
Sangue effer non volea, di fango il forte, 
E più fudor net campo averte , e (tento , 
Che in onorata, militar cimento « 

LXIL 

Chi più grande dì te, qualor n’andavi 

Ne l’Egitto, e ne l'Afia a far foggiorno. 
Ed a que’ Regi di Quirin fpiegavi 
L’alte voglie,, e il poter, ond’eri adorno . 
Non fi. vedean a te dallato fchiavi , 

Ma tue vittorie , ed eri allor , che intorno 
Spettator rivolgevi i guardi tui. 

Spettacolo tu fterto a gli occbj altrui . 

LX1II. 
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l x r i i. 

Quanto t’invidio quel buon Greco pai, 

Con cui vi velti d’àmicizia in feno!' 

Parmi vederti da gran labbri fuor 
Pender d’ amor, di maraviglia pieno, 

ET a gli aurei fenfi de gli affetti tuor 
Stringere , od allentar docile il freno , 

E al profondo faver alteramente 
Accender tuo valor, pafeer toa mente» 

L X I V. 

Gli rifpofe- Scipione : II Cielo avaro 

Non t’ è d’ingegni, e intorno a te n’ accolti:. 
Che gir ben ponno del mio Greco a- paro . 
Carlo gli fguardi di Giufeppe volfe 
In altra parte , e ditte : E’ quelli il chiaro 
Teban , che a filo piacer la forte fvollc, 

E trar la feppe a fuoi defir feconda v. 

E’ il magnanimo invitto Epaminonda » 

L X V. 

Di maefìà, di grazie, e- di configlio 
Mirabilmente fi vedea ripieno 
Il fuo, s* altro mai fu , fereno ciglio, 

Gnd’ ufcla di virt ù largo baleno ; 

Fifo mirollo di Terefa il Figlio, 

Indi a lui coifc dolcemente in feno 
Gridando: o de la Grecia onor primiero, 
O il più Sublime tatico Guerriero ! 

LXVI. 
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L X V I. 

La fierezza di Sparta al Cuoio ftefa , 

Ed a T ultimo fato ornai vicina, 

L’ Arcade terra al valor prifeo accefa , 
Meflcnia fotta da fatai rovina k 
Del Greco impero la tua Patria refa 
Per gloria, e per virtù quafi Regina, 

Di libertade gli oppreflbi diftrutti , 

Furon di tue fatiche i degni frutti .. 

L X V I I. 

E alfin temprando tu medefino il duolo 
Di tue Quadre ,6 18 fronte alma ferena 
Rivolgendo a l’oftil fugace duolo* 

In fu la (feda combattuta arena 

, Meda, e fuperba del tuo fango* „ un folo 
Iftante del fcdel tuo feudo in pena , 
Perchè tornato nel vederlo in- calma , 
Spiralli in braccio a Ta Vittoria l’alma» 

L X V I I I. 

Ma le figlie, che al fuol patrio lafciafti 
Cercar d’intorno poi feguaci in vano, 

Nè mai più gloria ne’ Reozi- fedi 
ScrilTe altro nome di fua cada mano 
Fiera dicendo , che il tuo fol lor badi . 
Qual per te pregio * che il valor Tebano 
Non conofciuto nè da poi , nè pria , 

E con te nato , e con te fpento fia ! 
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L X I X. 

De’ luminofi tuoi guerrier prodigi 

L’alte cagton fvelarmi , ah non t’ increica ; 
A giovine miei penfter d’ onor fot ligi 
Porgi con il tuo dir magnanimi efea , 

Sicché fu tuoi chiarirtimi veftigi; 

. Sacro defir di gloria in me s’ accrefca . 

Gli rifpofe il Teban* d’ un dolce tifo 
Sparlo l’amabil maeftofo vifo: 

E X. X. 

O d’alti pregi » e d’alta fperae avvolto 

Prence ». dirò’ che. avendo il penfier mio 
A le celefti cole ognor rivolto, 

E fovra Tali del maggior delio * 

La mente ergendo^ le Cembianze , '11 volto , 
E la natura a contemplar di Dio 
Io depurato in guifa tal l’avea,. 

* Che in ogni oggetto il ver feorger patea . 
L .X X I. 

Non deftando però paffione, o fenfo 
Fiero tumulto in me d’ atra procella 
Quel eh’ è altrui invifibile, od iinmenfo 
Io difeopriva in foggia a l’uom novella, 
È qual altri non fe, feerneva intenfo 
E le feguaci» e le difeordi anella. 

Onde telTuti fon gli umani eventi , 

Che tanto ingombrati le non chiare mentì . 

LXXII. 
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E come a rifalir da le già fcorfe 

Caufe , ed effetti l’ordin s’era avvezza 
Rapida l’alma, in un idante corfe 
De le future al par tutta l’ ampiezza , 

E da ciò , che avvenuto effere fco rie 
Ebbe di quel, eh’ cffer dovea certezza ; 

7a tal guifa fagace , in un baleno 
Seppe fpaziar de l’ avvenire in (eoo. 

L X X I I I. 

Quindi U bali , fu cui fermo (talli 

Un regno lungh’ età mi vidi avante , 

E come a uo altro la fua gloria paffi , 

E (pedo anco il potere in un iftante. 

De le vittorie (òtto P occhio tradì , 

De le (confitte, del pugnar le tante 
Mirabili vicende ad una ad una , 

Vicende, che il volgar chiama fortuna* 

L X X I V. 

Quindi lo (lato io vidi, ed il governo 
De le città, ood’cra Grecia piena, 

E di ciafcuna il pregio, e il vizio interno. 
Efler mirai la neghinola Atene 
Di comprati orator traltulla eterno; 
Rinvenni in Sparta qualche traccia appena 
De la virtude , de la gloria prima , 

Per cui falita era di Grecia in cima » 

LXXV. 
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L X X V. 

Da una altra parte la Beozia vidi 

Popolofa , poffertte, ampia, ferace. 

In ricchi tftefa portuofi lidi, 

1 Ma xJ j guerra non avida , o capace 
Più noti vantar, che i Tuoi Bacchi, ed Alcid ; , 

• O ■de’ Cadmei Garzon la pugna audace ; 
Glorie vetufte, che de* novi danni 
«.endean più dure ancor fonte , -e gli affanni. 

1 X X V I. 

Sapendo poi "qual la natura Sia , 

Che data a l’CJomo ha P immortai *Fartore, 
E qual contrailo , e qual regni armonia , 
-Quale alterno poter tra nuore» e core. 
Tra petifare, e voler, che a me feria 
Agevol fcorlì d’eccitaT valore 
Ne’ petti lor, fe ire la mente impresti 
Gli opportuni penfier da prima avelli. 

L X X V I ì. 

La mente a ’ì vati Se cosi rifcuote 

O bella lode, o lusingherò oggetto, 

1 Ch’ entnfiafmo alfiti agita, e Scote 

* Spirto m eflì penfier, voce, ed affretto; 
Perchè drtir 1 ’ eh gloria al par rob punte 

’ O de la Patria il Sacro , « dotee affetto , 

Se muffo vten da Duce abile , v deliro 
Bellicoso eccitai feroce, ed eft.o? 

LXXVIII. 
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Cosi !a Patria .a Tarmi accefa, e iftrutta,. 

Ogni volgare in lei terrore spento , - 
Ed ogni vii dubbiezza appien diftrutta 
A le vittorie io -tratti , a un fol talento 
Debbo la militar mia gloria tutta. 

Fu a dirgli allora il mio Signor non lento ? 
Deh qual’ ei fotte d’additar ti piaccia. 

Sicché pugnando io pur ufo -ne faccia* 

L X X 1 X. 

E quei.: lo fpazio tu conofcer dei , 

Non già fol per fapeT,fe tal terreno 
D’ otto fquadre è capace, o fol di fei. 

Se di fanti , o deftrter debb’ e'ffer pieno, 

E fe al difegno , che in tua mente idei 
Facile porga, o malagevol feno; 

Ma perché d’ alto guerreggiar f ettènza 
E’ de lo fpazio fol la conoscenza . 

L X X X. > 

Con tempo ,* fpaiio li rifarà il moto , 

£ con matta,* con moto la pernotta. 
Quell’ è il faw* che a tc 1? ritnier *i* oto 
Come il fol , che immortal tender ti potta. 
Quello pr in àpio illultre, « te : jgià noto 
Ogni pe nfìer tuo fcorga , ed ogni motta . 
De’ Spartani 'maggior quello mi fta , 

Per qutllo a Leuma vinti, a Mantmea . 
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L X X X I. 

Dov’ è prù debìl la nemica fronte 

D’ afTalrr tenta , e il fior de’ toni V adopra . 
Mafia ne formalo felva , o polve, o monte, 
Od altTa fchiera mafia tal ricopra . 

Movi tue genti poi TÌftrette, « pronte. 

Ed agii piomba al debil lato fopra. 

In un balen da maggior forza cinto 
Quello fi tuiba , e in un baleno 'è vinto* 
L X X X I I. 

Nè di tue (quadre fol mafia fi forma, 

Perchè n’abbia il nemico ed orto, e pefo. 
Ma 1’ atlalir s’ addatta , e fi conforma 
Sì , che fe fatifto è f attentato imprefo , 
Qualche rotta di lui fugace torma 
Vada a cader fu gualche corpo illefo , 

E quello ancora in fuo difaftro avvolga, 

E lo càlpedi , o in fuga feco il vblga. 

LXXXIU 

Nè a Ifc battaglie fol utile intendo 

Quello principio fplendido, e profondo. 

Ad ogn’ imprefa militar fedendo, 

Perchè di gloria in tutto al par fecondo» 
Molto a ragion però a dir ti prendo. 
Ch’evento non può aver grande , e fecondo, 
N'è far d’oftil frontiera acerbo ftrazio, 

Se non chi attento fibra e tempo , e fpazio . 

LXXXIV, 
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L.X ,X X A V. 

Prence, s’bio non (apea qual fi comparta 

SI llua., che l’ altro, e qual fi libri «fatto.. 
Vota d’ armari la rivai mia Sparta 
Come 'movendo repentino, e ratto 
Avrei forprefe , e.di terror cofparta 
Pria, che pottiTe a lei eiferfi tratto, 

Sebben con (quadre vigorofe, e 7 pronte 
J1 Re nemico , che mi ftava a fronte? 

X X XX .V. 

Ben fai quaP ebbi .allor ritegno , e (ài 
.Qual rifpettaffi una città guerriera, 

'Che per Grecia pugnò. Parvemi affai 
D’aver (mentito la fidanza altera, 

'Che a Donna Lacedemone non mai 
Avrebbe aipetto di un’ afille fchiera 
Tinta d’ affanno la fuperba gota , 

Nè mai nemico alcun vifto 1* Eurota-. 

X X X X V 1. 

Impaziente il mio Signor riprefe: 

E’ ver, che un^iorno a te crefcendo accanto 
i ' arti di guerreggiar -Filippo apprefe? 

Che a te doveva,, ed a Pamnene ei quanti» 
* ©a la tua fecra Tebe al .fuo paefe 
Di regale faper traflè poi vanto? 

Che a lui d’ immaginar tu detti norma 
De la falange la tcrribU forma ? 
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E il Greco: è ver, che al Re Filippo infieme 
Viflfì , fra noi di Macedonia ortaggio . 
Mentre, avendogli di conquide fpeme. 

Io di ritor la Patria a fier fervaggio, 

Si volgean di pugnar. Tarn fupreme , 

E d’una, e d’altra fi facea paraggio , 

De le Sarifle lo ftipato, e fiero 
Ordine a lui veder feci in Omero. 

L X X X V I I I. . 

Il qual cantò : come: architetto lega 

Pietra con pietra d’ edilìzio in foggia. 

Che l’alta fronte al Ciel invitto fpiega 
Da i turbini difefo,. e da la pioggia: 
Come nocchier fua nave inserte , e piega , 
Unifce, e falda si, che ad orza, o, a poggia 
Ferma fpezzar porta, il furor de’ venti , 

E l’urto di nemiche onde portenti. 

L X X X I X. 

De la Greca Falange a i Teucri liti 

Tal’ era appunto il denfo ordine (fretto. 
Scudi , e picche intrecciando i forti Opliti 
Fean di fe novo minacciofo afpetto , 

E piede a piede, e fianco a fianco uniti 
Erano e capo a capo , e petto a petto, 
Mentre ondeggiava le confufe pinme 
Su l’immobil de gli elmi orrido lume. 

G XC. 
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X C. 

Perch' a me volga luminofo ognora 

( Ripigliò *1 Prence ) de la guerra il fato , 

Perchè pieghevol fu , ma ferma ancora y 

L'ordinanza de’ miei , a te fia grato 
Dirmi tuoi lumi. Epaminonda allora: 

0 veramente a le vittorie nato, 

1 miei conGglj a foli due riftringo , 

Pure in Omero l’uno d’cffi attingo. 

X C I. 

E dirò quel, che diffe al forte Atride 

Neftor: fa d’uopo di tue mifte fquadre 
Ch’ogni drappel da l’altro fi divide, 

SI che ciafcun di loro abbia per madre 
La terra fteffa . Più poffenti , e fide 
Più intrepide faran , qualor del padre , 

E de l’amico, e del german fu’l ciglio 
Il german pugnerà, l’amico, il figlio. 

X C I I. 

Ma , Prence , andrà ogni fperanza a voto , 

Ed ogni Audio fia mai fempre vano. 

Se non è di milizia ad autor noto 
In qual foggia coftrutto è il corpo umano. I 
Effere ad un guerrier qualunque moto 
Agcvol debbc , e non per pompa tirano ; 

Onde di capo ei fia , di piè , di braccia 
Col difpendio minor di fcize il faccia. 
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X Antimi pugne, e di vittòria modi, 

Tai di milizia nobili precetti 

Del mio Signor non fol le vive lodi, 

Ma ne rapivan sì tutti gli affetti , 

Che mentre lui bramava ad altri prodi 
Volgere il Padre, elio -de gli aurei detti 
Del divino Teban non pago ancora 
Bramò di feco fai altra dimora. 

I I. 

E noh perchè di ciò dubbio uodrifTe 

Conofcitor di quanto è l’ uom capace , 
Ma perchè i fenfi , e le ragion n’ udiffe 
Da quella mente provida, e lagace, 
PoflTibil credi, o Epaminonda (diffe) 

Cne de la Grecia il generofo , audace 
Spirito in quell’ età fi rinnovelli , 

O d’altra tempra erano i Greci? E quelli r 
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I I I. 

Di noftra fama , in vero , a 1’ ampio fuono 
Di noftre getta a l’ inclito fplendore 
/ S -«fibra , che aveffer da natnra in dono 
Più , eh’ altra gente 1 Greci anima , e cote « 
Mi qual fi forman, tai gli uomini fono, 

£ a sì chiara virtù noftra , ed onore 
Non ebbe il fuol , non ebbe ì’ aer parte , 
Tutto de’ Greci fu mirabil atte, 

I V. 

Ogni mezzo da noi poft’ era in ufo* 

Onde intelletto uman alto fi leva, 

E dettali l’ardor ne l’alme infafo. 

Da quanto Gioventù Greca vedeva , 

Era defir di gloria in lei difehiufo , 

E da quanto ella udiva , ella legava 
Si *fea fempre più vivo un tal defire* 

E accefc o’-eran belle , e iplcndid’ ire . 

V. 

Uopo non è* eh’ io qui palefi, e fegne 
Quant’ effere poteano in lor memoria 
De gli Avi impreffe ilhiftri opere degne ; 
Quale fpirar magnanima vittoria 
Tante d’intorno appefe armi , ed infcgne , 
Quali doveano de la Greca gloria 
A chi folcaffe il fen de fonde Egee 
AffolUrfi al penfier fuperbe idee. 

VI. 
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V I. 

E dir ciafcun s’ udia , inoltrando a dito : 

Qui , bench’ a i Perii già tanto inuguale , 
Temifiocle pugnò fagace , e ardito : 

Quindi Serie fuggi : quella è Micale , 

Ov’ ei fu vinto in mar, vinto fu ’l lito ; 
Quella d’ Atene è l’ ofpite immortale s 
Le Termopili fon quegli alti fallì , 

Su cui votò già l’Alia i funi turcaflfi. 
VII. 

E chi più preffo poi radea le fponde 

Di Frigia , ad accennar pur era intefo: 

Là caddero le Scce torri profonde : 

Qui fur rapiti i bei deltrier di Refo 
Pria, che tocche del Xanto ave (Ter Tonde t 
Sotto quel colle Ettor fu a terra fiefo : 

Là Greco accia? ferir Numi fi vide : 

Quella è la tomba del divin Pelide . 

Vili. 

Bell* era infra Cleonni , e Arinomene 

Legger come in contefa ardita, e forte 
Bilanciale de’ primi onor la fpene, 

Benché di fangue fparfo , e in braccio a morte 
Il Re vittoriofo di Meffene, 

Bello Tudir fu le Dardanie porte 
In fiera pugna avvolto un Greco Duce 
Altro dal Cielo non bramar, che luce. 
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1 X. 

Chi di Tua 'gente alcun per l’afpra guerra, 

Che in Alia trafle fiera voglia ultrice , 
Nominato trovava in quei , che ferra 
L’Iliade bei verfi , era felice, 

Feliciffitm poi l’Attica terra 
Giva, e fuperba , perch’ Omero dice, 

Ch’ eferciti a fchictar fu Menefteo 
Abile più d’ogn’ altro abile Acheo. 

X. 

De la Patria a ramo* quai porger ale, 

Qual foco Uliffe aggiungere dovca, 

Ch’ ogni gloria , e piacer pollo in non cale 
Itaca fol fu i labbri, e in mente area; 

E non curando d’ e (Te re immortale , 

Anzi fuoi giorni chiudere volea. 

Purché fu gli occhi fuoi alto fumare, 
Vedette una fol volta il patrio Lare. 

X I. 

E in quell» avventurof» etate antica , 

Non folo a’ Greci di valor le vene 
D' Omero empiea l’ampia tromba amica , 
Opravan molto ancor Tragiche fcene. 

Ir genti ad affrontar afta nemica, 

Perch’ Efchilo d’ardor le avea ripiene, 

Si , che allora mercè de’ moffi affetti 
ELhilo combatteva in mille petti . 
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Mille nudrian di gloria ardenti voglie, 

Ed eccitavan fervidi penfieri 
O di predone barbaro le fpoglie , * 

0 d’atre'' belve orrendi tefchj , e fieri 
* Per fallo appefi a le paterne foglie . 

Ma più de gli altri mezzi , i ludi alteri 
D’ Elide, di Nemea » e di Corinto 
Ogni cor di virtude emula hatt cinto. 
XII I. 

Il facro onor'tfe la fitvèftra fronda , •* 

Che ombreggiava le ciglia al vincitore 
Fea quella , e quella fortunata fponda 
Fremer di beli 1 invidia, e bel furore, 

É d’opre grandi, e gran defir feconda 
Era ogni ftitla pur di quel fildore ; 

Che tentafle in quel di quafi direi 
11 vincitor di gareggiar co’ Dei . 

X I V. 

D’incontrare era certo al fuo ritorno 

A fargli onore il fuo popolo ufcito; 
Cèrto, che fora d’alti fregi adorno, 

E in marmo da una man dotta fcolpèto 
E che girando a la fua ftatui intorno 
Farian di gloria col fuo nome invito 

1 vecchj genitor, le vecchie madri 
In ogni etade a giovani leggiadri . 
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X V. 

Crefcean però fra si vive tenzoni 

AI difprezzo de’ rifchj , e de la morte 
In /)gni Greco lido almi Garzoni, 
Meditando qual pofcia avtebbon forte, 

E caldi volti al Ciel porgendo , e doni , 
Perchè poteffer quell’ animo forte, 

Quel pregio aver ne’ lor bellici cali* 
Ch’ebbero gli Avi a lo Scamandro, aiFali . 

X> V I* 

Addeftrarfì x ciafoun militar uopo 

Vedeanfi ognora ; chi provar cimiero , 

E chi colpir con dardo , o frezza fcopo, 
Chi l’aure al corfo disfidar leggero; 

Altri al Cefifo, a l’Inaco, a I*Albpa 

Di generofo fervido deftriero 

Col petto aprir le rapidiflim’ onde, 

Ed or quelle afferrarne, or quelle fponde. 

X V I I. 

Quei fi vedean d’usbergo rilucenti 
Dettar in finta pugna alte faville 
Da ripercoffi acciari , e quelli intenti 
Lande, ed atte a cercar fra mille e milk 
D'aeree rupi fraffioi pendenti, 

Qual già Chirone pel divino Achille 
Scelfe del Pelio fu la bianca fchiena 
Quella , che orror fu de la Frigia arena , 

XVIII. 
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Infra la gloria poi, gli onor fupremì, 

Ond’ efciltar potfa nobil Garzone , 

E vanto averne i fuoi pofteri eftremi , 

Era il inoltrare da un illuftre agone 
Per nozze, o cfequie riportati premi, 
Ayrei tripodi, e vali , auree corone, 

O fabbricate fu famofe incodi , 

E (tate d’altri Eroi, loriche, e feudi. 

X I X. 

Vado tripode d’or ebbe Diomede, 

Allorché curvo fu ’l fpumofo dorfo 
v De' fuoi deflrier per affrettarue H piede 
Ha il termine fatai primiero feorfo . 

Quale ad Uliffe almo piacer non diede 
Quella, che in guiderdon d'aver del corfo 
Vinto nel faticofo afpro cimento 
Ebbe fculta in Sidone urna d’argento t 
X X. 

E a que’ duo Commi Eroi più affai gradita 
Fu tal vittoria , perch’ a lei poggiato 
Sotto gli fguardi de la Grecia unita , 

Da poi che Achille al fua Patroclo caro 
Immolata d’Ettor la nobil vita 
Fra mille (Irida acerbe, e lutto amaro 
D’equino fangue, e uman fparfe l’accenfa 
L’amico * incenerir catafta immenfa. 
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XXI. 

Vindici tanto i Greci , e difenfoti 
Eran di libertà fervidi , ed acri , 

Che non paghi d’avere a vincitori, 
Innalzate colonne, e fimolacri, 

E quali porti ancor divini onori, 

De le vittorie avean si i nomi facri , 

Ch’ altri per Salamina , altri folea 
Giurar per Maratona, o per Platea. 

' XXII. 

Di grato plaufo'fi-fcòfgeva avvolto 

Chi di guerrier fuccefTo avea bel vanto ; 
Ne contemplava ognun l’indole, e il volto 
Era fuperbo ognun d’elfergli accanto, 

E d’ averlo in ofpizio illuftre accolto. 

Infra ’l pubblico danno, e il comun pianto 
Dopo morte il rendea più. ancor celebre 
Elogio pompofiilìmo funebre, 

XXIII. 

Rapita fi credean poi Palme belle, 

E fortunate più ne l’aer puro 
Per divenirvi nove, amiche (felle; 

,Fifo ogni Greco in Ciel l’occhio ficuro 
Quelle credea veder fiamme novelle ; 

Cosi Bacco, ed Alcide, e cosi, ’l furo 
Caftore armato d’ampio cedo truce , 

E di deftrieri donaator Polluce. 
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Nè folo a ì Greci Eroi diceanfi alzati 
Ne la dùcente più celefte chioftra 
Di chiare gefta in guiderdon férbati 
Eterna a far di fé fplendida moftra ; 
Crédeanfi i Numi ancora in Grecia nati, 
E fi {rotea, che cTogni ftirpe noftra 
Più a fonami Dei difeofta, o più vicina 
Folle però l’origine divina. 

XXV. 

Qua! ftupor dunque , che la Greca gente 
Di si bello, e felice orgoglio impreca 
Abh a tante di cor , tante di mente 
Ne’ duri eventi fuoi virtude tfpreffa , 

E che fia tanto in opere poffente 
Apparfa già, che fi diria per effa 
Di gloria alzato a più fublime fegno , 

E* in più gran maeftà l’umano ingegno. 

XXVI. 

Appena l’ immortai Duce Tebano 

Al faggio ragionar poft’ ebbe fine. 

Che al Prence il Genitor ftefa la mano 
E* tempo di Veder Palme divine, 

(Diffe) che han retto il fuo! , cui l’Oceano 
Alpe, Pirene,'e il Reh fono confine. 

A più fublihie sfera, o Figliò, varca, 

E di novo ftupor le ciglia inarca .• 
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A gli occhj noftri allor novo s’oflferfe 
Ordin di cofe, e di cclcfti fregj j 
Veder fu trono quaG affifi ferfe 
In lunga ferie lumino!} Regi « 

Eran grand’ alme tra di lor difperfe. 

Ed altri fotto i piè {piriti egregi, 

SI che di luce degradata avvolti 
De’ inerti a norma fi vedean que’ volti» 
XXVIII. 

Quefti ( a dir Carlo ritornò ) si fiero , 

E si polente fu. di core , e ingegno , 

Qual’ efiTer debbe un fondator d’impero» 
Oppor non fepper valido ritegno 
Cento Re bellicofi a tal Guerriero . 

Ei ne le Gallie ftefe un novo regno ,, 

E. per più bello averne a l’aurea chioma 
Il fetio , cfler bramò figlio di Roma . 

XXIX, 

Quefti ne fono » Succeffori , e i Figi)., 

Mira qual mai di Ciel fpazio n’è pieno f 
Già non farà, eh’ io tutti a lodar pigi),; 
Fur tutti Eroi , ma non già tutti appieno , 
Furo eguali nel merto , e ne i pengl*. 
Cosi que’ globi , .-che nel Ciel ferena 
Splender fi veggon , fono tutti ftelle % 

Ma non del pari lutninofe, e belle. 

XXX. 
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Quegli è Carlo ferrar del Saracino-; 

Se non. fu Re, per lui l’imperio crebbev 
Vedine il figlio, l’immortal Pipino, 

Cui tanto ancor la vaga Italia debbe . . 

Ei fifsò de le Gallic il gran dettino, 

E di molte vittorie il cinfe, e accrebbe; 
Ma più che in vincer bellicofe fqmdre* 
Glande fa in effer di gran figlio, padre •*. 
X XX ì. . 

Qual già la Greca favola dipùnto 
Ercole aveva de 1 Tiranni onore- 
Fu il magno Carlo eternamente accinto. 
A bell’ opre di pace, e di valore». 

Ei fu de l’ Imperiai ferro pur cinto, 

E a le fembianze allor del prifto onore- 
Bene a ragion credè l’orbe Romano- 
Di novo aver per Cefare Traiano.. 
X.XX1I, 

E’ di Bovina il vincitor coftui 

Detto da P ampie (uè conquide Augutto. 
Ei ne la Siria fpinfe i legni fui , 

E di fpoglit tornò, di glorie onufto. 

Al Franco Impero ritornò per lui 
Tolto al dominio de i Britanni ingiutto 
Quanto fra Senna , e Ligeri fi giace 
Di città popolofe , e fuol. ferace. 

XXXIIf. 
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Il Quinto Carlo è quei provido , e fagliò , 

E ne’ periglj impavido , e tranquillo . 

De la Patria gemente in fier fervaggio 
A la fpeme, e difefa il Ciel fertillo ; 
Vendicatore del paterno oltraggio 
Lungi alfin ne (cacciò l’oftil veffillo , 

E da fua Reggia ognor guidò la mano 
Di celebre Guerrier, di Duce umano. 

xxx r. v. 

Moftrarti , o Figlio, quel Luigi or Voglio , 

Che pria d’ ogni altro Re fagace fcorfe 
Il Veri dritti da l’avito foglio. 

Egli ne Refe la poffanza, e torfe 
Potéo de’ gran Valfalli al duro orgoglio. 
Quelli n’ è il Figlio , che in Italia corfe , 

E ne ritralfe poi le fue bandiere 
Mal combattuto da Lombarde fchiere.i 
XXXV. 

Padre del popol fuo , ecco rimira 

Quel Lodovico, che fu ’l trono affifo 
Scordò la non regai vendetta, ed ira. 

In- ogni core è il fuo gran nome incifo 
De la Francia , che ancor lo cole, e ammira. 
tU bel "pie le , eh’ è dai Po divifo 
Da l’Alpe, ed Apehnin difefo, e ftretto 
Fu di lue brame , e da fue guerre oggetto . 
7 . . ^ XXXVI. 
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Sparfe Francete© generofo , e ardito 

I primi lampi del guerrier Tuo fdegno 

Contra gli Elvezj ne l’Infabre lito . 

» 

Di magnanimo cor, d’ eccello ingegno 
«• Ei le arti belle, e il faver bello ufeito 
Di Grecia , e Italia traffe nel tuo regno. 
-.Ebbe d’alte {Venture i dì cofperfi , 

E grande apparve più ne i cafi a./verfi . 

XXXVI I. 

' , • ». | 

Vedi PEnricò, cui fatale evento 

Nel meglio- de’ tuoi giórni a terra ftefe, 

E il giubilo de’ fuoi volfe ia lamento. 
Vedine i Figlj:. E’ qurfti dd Valete 
Sangue PeftremOjChe a lafciar non lento 
Fu il Sirmnico trono, e il patrio afcelè. 
Poco il meriggio di tal Re s’onora. 

Perchè bella ne fu troppo l’aurora . 

X X X V I t I. 

Quefti ? che pien d’umanitate il vifo 

L’ampio regno de gli Avi a lui nemico 
Perdonando, e vincendo ha un di conquifo 
Padre, e Nume de’ fuoi, è il quarto Enrico. 
A lui dallato dolcemente aitilo 
Vedi il Luigi di Giuftizia amico. 

Quel, che de gli altri miggior luce fpands 
E' quei , che il nome meritò di Grande. 
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Tal gli rimiri maeftade intorno* 

Che di gloria non mai limile cinto 
Non mai fu trono di tal fallo adorno 
Ne’ magnanimi verfi i Vati han finto 
Il fummo Re del Ciel nel faufto giorno, 
Ch’ un de’ Giganti fra catene avvinto , 

£ un altro a piè de la montagna Etnea , 
Carco di folgor fpaventofe avea , 

X L. 

De’ due Prenci , che a lui feggono a lato 

Uno è il Delfin , che figlio unico egli ebbe ; 
L’altro è quei , che a l’onor de l’uomo è nato , 
Di cui non altro mai Principe crebbe 
Degno di gloria più, di regai fato; 

E che regnando ancor pii ne farebbe 
Meritevole apparfo a i dolci, e bei 
Coftunai, and’ emular fembrò gli Dei. 

X L I. 

Quale a la delira ha Re? Giufeppe diffe: 

E Carlo a lui : quegli è, che a me rivale 
Per l’Ifpanico fcettro il Ciel prefcrifTe. 

Ne la contefa illuftre , afpra , fatale 
Sai come incerta foffe, e non mai fiffe 
Vittoria avdfe le terribil’ ale. 

Fu fpaita alfine la corona Ibera , 

E la gara celiò feroce , e altera . 
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X L I I. 

Il gran Luigi di mirar bramofo 

In lui fifsò il mio Signore i lumi, 

E quei tofto foave, e maeftofo 
Biffegli : o per virtù, genio, e coftumr 
Prence più, eh' altri amabile, e vezzofo,.. 
Luce del patrio Tuoi , cura de’ Numi , 

Inclito Germe di due {chiatte altere, 

D’ invitta Donna amor, fpeme, e- piacete •- 
X L I PI. 

Spenta è F antica alfìn afpra contefar, 

E la rivai funefta voglia ultrice,. 

Che ha. tutta Europa in lunghe guerre accefa ; , 
Spira da Filtro a Senna aura -felice, 

. Ed a. i .Franchi guerrier -quei di Te refi 
Porgon la delira amica; or dir mi lice - 
Non v ’ è più Reno, come dir potei .. 

Un di., che più non v’eran Pirenei. ì 
X LI V. . 

Licto più., ch’.altri del gran Patto io fono- , , ' 
Io che troppo di &ioria avido vilfi. 

Io. eh’ a Fumanità.-chiefi -perdono 
De le guerre , che pur. folo preferiffi ». 

Tra le fauci di morte a chi fu ’l trono 
Salir doveva lagrimando dilli ;. 

Ab più. di fangue il Tuoi non fia vermiglio.. 
Ah gitta Farmi a terra, o tu mio Figlio. 

XLV. 
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X L V. 

Erano in lui del Prence i fenfi immoti 

Quando il Padre : gli Eroi, che folti (tanno , 
Quali vicini più , quai più rimoti , 

Tra l’uno, e l’altro folgorante fcanno 
' Furon Figij di Re, di Re Nipoti , 

Tutti di regno al par capaci, e eh’ bannj 
Utili ct.fe per la Francia imprefe, 

E fu i, nemici l’armi patrie ftefe . 

X L V I. 

Fra mille,, clie tra lor fplendldi lohtf 

Ad accennarli il fot Condè m’ affretto , 
Grande ne Tarmi, grande a piè del trono. 
Più grande ancora in fui magion riftretto . 
Altri non fe del valor Franco il tuono 
Più vivo udir; d’ un’ Aquila fu detto 
* L’alte rriofTe emular, le rapid’ire, 

E in volto aver d’un’ Aquila l’ardire* 

X L V I I. 

Ora fu quegli Eroi tuo fguardo poni , 

Che fembran foftener i regj fogli . 

Sai quanto chiara ognor la glmia Tuoni 
De gli Eftlaing , de i Rohan , e de i Trimogli , 
<E de i Momoranci , de i Scitiriglioni . 

Vedi non tnen , che a le procelle fcogli 
A i’ perigli, a 1 dòver collanti, e faldi 
I Cliffoni , i Gheclini , i Bucicaldi . 

XLV1IJ. 
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X L V I I I. 

Ecco il Galton del Tuo Re quali a paro. 

Che chiufe in elmo l’ancor gioviti chioma, 
Al Franco Tuoi sì amabile, e sì caro. 

Che Germanico più non follo a Roma. 

Ei per l’imprefa de i Cenomatl chiaro, 

Ei già fuperbo de 1* Emilia doma, 

De la bella vittoria, ontP era cinto 
Non pago ancor, cadde a Ravenna eftinto. 

X I. I X. 

Sotto del grande Enrico, oh qual s'aduna 
Stuolo d’Eroi di varia luce adorno. 

. Il faggio vedi, e rigido Ectima, 

Biron,che invan cerca il fuo figlio intorno , 
Rohan , che avverfa ognor ebbe fortuna 
Le grand’ Alme a veder facciam ritorno. 
Che del quattordicefimo Luigi 
Nel fecolo fuperbo ornar Parigi . J * 

L. 

Quelli di bellicofa arte l’idea, o; lt 

E il corfo tutto aver fembra compiuto . 
Avrebbel prifca età di quella Dea, 

Che Pallade chiamò, figlio creduto. 

Onore a l’uom con fue virtudi ei fea, 

E al par di lui non halli altro veduto 
Ne le vittorie femplice, e modello. 

Ne le fventure a maggior cofe dello. 

LI. 
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L I. 

Quelli è dunque Turena (alto s’udio 

Giufeppe a dir) de’ Franchi ad altro Duce 
Tante non fpettan no, lodi cred’ io. 

O di milizia infuperabil luce , 

Tu de’ tuoi raggi accendi il genio mio 
Ch’ avido, e pago cgnor fi riconduce 
A penetrar de l’opre tue famofe 
Le vere caufe a volgar guardo afcofe . 

L I I. 

SpefiTo a (coprire col penfier m’aggiro 

Quel , che appena talor tuo libro accenna 
La fidanza , il valore , il (enno io miro , 
Che fu ’l Ligeri avelli , e fu la Senna 
Su Schelda, e Po ; ma più ancor l’arte ammiro, 
Con cui , veloce qual da Noto antenna 
Spinta, girando pel confin Loreno 
Tutta la fponda hai libera del Reno* 

M L I l I. 

SI rapido ncn vedefi torrente 

Precipitar de’ monti alti fpumofo, 

Ed a tranquille villerecce genti 
Romper con afpro fremito il ripofo. 

Che dal Vogefo fei (cefo repente 
Su le fquadre nemiche impetuofo. 

Mentre abballanza fi credean difefe 
, Da gli allori , fu cui erano Refe . 

LIV. 



Digitized by Googl 



SESTO. 163 

L I V. 

A 1* affai ir tuo repentino, e ardito 
Viderfì tutte in un ba!en fugate 
Cosi Leon da! patrio bofco ufcito 
Erte fedendo l’ ampie giubbe aurate 
Se al primo afTalto mette un fol ruggito 
Van mandre, e belve fparfe, e diffipate , 
E col fanguigno fguardo un’ altra invano 
Preda egli cerca nel deferto piano . 

L V. 

Celeri al dorfo quali aveffer piume 
I tuoi guerrieri dietro lor volaro. 

Che fu le fponde altìn di cavo fiume 
Tennero il piè fugace, e difpiegaro 
De’ lor fanti, e deftrier l’ampio volume. 
Tu giungi, e feorto quale v’han riparo. 
Agile piombi fu ’1 lor deftro fnneo, 
Mentre la fronte ne minacci il manco. 

L V I. 

Non fo fpiegarti quanto mi compiaccia 
In vederti dal Ren fu l’altra riva 
D'Italo Duce lungamente in faccia. 

Uno battaglia vuol, l’altro la fchiva. 
Segue di quefto qu«l cauto la traccia , 

Fallì la gara ognor più bella , e viva ; 
Nudo , e pronto a ferir moftrare il brando. 
Ma l’un l’altro temendo, e umettando. 

JLV1I. 



Digitized by Google 



1 66 



CANTO 
L V I I. 

Tal virtude de! par vi f.orge, e guida, 

Che fptfTo a immaginar mio ipirto corre , 
Che librando di voi Giove fu l’Ida, 

Qual di Pelide fi finfe, e -d’ Ettorre , 

Ch’ ei libiaffe il deftin ne l’alta sfida. 
Quale deprimer, quale in alto porre 
Ne le bilancie tremule fatali, 

Non avria fcorto il Re de gli Immortali. 

L V I I I. 

Dimmi or, gran Duce, ond' è> che d’ ogni parte 
Di precetti fublimi effendo piena. 

Libera d’imitar gran cole l’arte. 

Un par d’ Eroi perfetti appena appena 
Vanti ogni regno nel rentier di Marte? 
Perchè sì rari fotgono i Tuiena? 

E quegli: o Figlio-, di chi -vera Madre 
Per genio, e per valor d di fue Iquadre. 

L I X.. 

Scmp'icHfìmi fon de i grandi eventi , 

De le più eccelfe, ed ammirande cofe 

I principi, le caufe, e gli elementi. 

Iq ogni fpirto umaoo il Ciel depofe 

Del Bel , del Grande i femi , e ad.occhj attenti 

II Provido, ed il -Ver mai non s’afcofe. 
Studio non retto in eiror IpefTò adduce, 
Siccome abbaglia la foverchia luce. 

LX. 
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L X. 

Vigli fofpetto, e placida codanza , 

Accorto indugio, ardir celere, e faggio. 
Sagace bilanciar tema , e fperanza , 

Vida di danno oftil, d’odil vantaggio. 
Viva cura de’ Tuoi , retta fidanza 
Porgono a un Duce di vittoria un raggio ; 
Ma d'uopo egli è , eh’ in fen virtude accoglia , 
E che fc vincer puote, ei vincer voglia. 

L X I. 

Al Prence di quegli aurei (enfi pago 

Di novo il Padre : ancor inoltrarti io voglio 
Fcuquier fuperba di gran Duce immago, 
Cattinat fenza fallo , e fenza orgoglio 
Fra le vittorie di quiere vago* 

Vedi , chi fembra dir : foftenni il foglio ; 
E quali duolfì ne’ loquaci fguardi , 

Che a rammentar Denain troppo fi tardi. 
L X I I. 

Ecco quei, che imitar di Condè tutto 

Seppe il gran genio , Lucemburgo audace . 
Quelli è Crequl da le fventure idrutto 
Lo fpirto a raffrenar troppo vivace ; 

Quegli è Vauban , che tanto già codrutto 
Ha d’opre belle in guerra, e belle in pace; 
Mira Turville si poffente in mare. 

Fra i Prenci, c i Duci il gran Vandomo appare. 

LXI1I. 
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L X I I I. 

D’altri gran Regi io altrettanti ftaoli 
E’ queft’ ampia di Ciel sfera partita* 

Quanti v’han Regni ,fra gli opporti poli.. 
Quei , che degna di un Re. tratterò vita 
Tu qui rimiri balenar quai Soli; 

SI perè, che di ior luce infinita 
Que’ non offufcan aftri v eh’ hanno a fianco, 
E que’, che a loro fotto. i piè fon anco.. 
L X 1 V.. 

E’ quefti il Fondator del 'Lufitano 

Soglio , il Loreno valorofo Enrico ». 

. • Vè l’amabile, e fier Sebaftiano, 

Che troppo mal conobbe il fuo nemico ». 
Ecco color, che il vivo ingegno Ifpano 

I Retter fu l’uno, o l’altro trono antico . 
Dopo i Teudi , i Ramiti , i Recaredi , 

• Qui gli Alfonfi , i Garzla , e i Sane} vedi . 
L X V. 

II Ferdinando, d’onde in parte il tuo 
Sangue deriva \ d’ additar non latto . 

Di Cartiglia , e Aragona ei ftrinfe i duo 
Regni , e fenne di forza altero ammiflo . 
Ornamento immortai del fecol fuo 
Vè il Confalvo,che prische addietro un patto 
Vivere lungh’ età , volea gir anzi 
A l’ inftantc fotterra un patto innanzi . 

LXVI. 
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A i memorandi Eroi rivolgit’ ora , 

Che reffer già di libeitade in feno 
Il Polonico Tuoi , perch’ erti ancora 
.Retti da quel, eh’ ivi le leggi han freno. 
Il bellicofo gran Sobieski onora , 

Che a le percoffe, al tremulo baleno 
Di fua terribil feimitarra fpenfe , 

0 volfe in fuga Odrifie fquadre immenlè, 

L X V I I. 

Là feggon quelli , che feettro Danefe 
Strinfero , 1 Federici, ed i Criftiani. 

Qui de l’ induftre popolo Ollandefe 
Splendono gli Ammiragli, e i Capitani, 
Che le patrie dizioni, ed arti cftefe 
Hanno fu mille margini lontani . 

Ve’ Tromp e Ruiter gli arbitri de 1* onde , 
Del cui nome Tuonar già tante fponde. 
LXV1II. 

In lunga fèrie vedi qui raccolti 

1 Regi, I Duci, che la Sueca terra 

. In ogni età produfTe, e fra lor molti, 

Che combattendo 1’ Auftria andar fotterra , 
Alme Tevere, generofi volti-. 

Ecco Guftavo , fulmine di guerra,.. 

Leon , che ad alTalir non fu mai tardo , .. 
Aquila, che nel. Sol fermò lo fguardo. 

- H - LXIX. 
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L X I X. 

Quegli è il Garlo , cui di è raro fplendore ■ *• 

Il Varfavefe triplice conflitto. 

Dande forti co’ Pruflì vincitore . 

Quefti ne Tarmi porre ogni fuo dritto 
Sembrò , guerrier d’ infuperabil core ; 

Di cui non a ragion però fu feruta,- 5 
Ch’ altri di lui maggior le gefta adombra , 
Invocandone in mezzo a i rifebj T ombra . 

l x x. ; 

Il duodecimo Carlo è adunque quelli , 

(Gridò Giufeppe) e gli fi fe vicino. 
Dicendo : o Re guerrier novo corredi 
* Tu di conquide , e di gloria cammino. 

Ti fur gli eventi , in vero, afpn , e funefti , 
Ma d’alme grandi è tal fpeifo il dettino. 
Quegli rifpofe a- le parole file 
Breve, e modello, quale in terra fue: 

L X X I. 

Meglio, che in altri * fi fp in me palefc, a > 
Che tutto s’opra da le primitive 
Idee, che l’alma ancor fanciulla apprefe . 

. D’ Aleffandro la^tto'^if altere , e viveù 
Brame di gloria fri me giovine acceft-. 
Voluto' avrei d’Europa oltre le rive 
• Trar combattendo mille fquadre meco 
Sol per la gloria d’emular quel Greco. 

LXXII. 
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Su 'I. grande efemplo a me foto parea 

Sublime cofa il far de' Regni un dono* 
Siccome al Sirio il Re di Pella avea , 
Saggio Monarca io pur diedi al Polono. 

Un Poro aver nel gran Ruttò volea 
Da rovefciar, da ricondur fu ’l trono. 

Ad un orgoglio tal fervir de' miei 
Fidi popoli l’oro, e il faDgue fei. 

L X X I I I. 

Vedi qual ftuol d’ Eroi ha il Ciel donato 

( Soggiunte il Padre ) a quei , che tanto fanno, 
..A que’, che braman fol libero fato, 

E non paventan , che d'un Re tiranno. 
Fecer più , eh’ altri di ftupore ornato 
Volar per l’ etra il gran nome Britanno , 
Providi in pace , ed in pugnar gagliardi , 

I chiari Enrici , i celebri Eduardi . 

L X X I V. 

Guglielmo è quei , che vinto , e quali opprettia 
Era dal vincitor più fempre audace. 

Al primo Giorgio ve’ il fecondo apprettò 
Fra le battaglie cupido di pace. 

Mira un Duce , che tutto ha in fronte efprettò 
L’ampio talento, e l’indole pugnace, 
Compagno a Eugenio, e di mia gloria amico, 
Senza nomarlo, qual ei fia ti dico. 

H a LXXV. 
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L X X V. 

E il Prence: o vanto del tuo fuol natio , 

0 Malburugo veramente invitto , 

Chi fu mie lodi mai, fu l’amor mio. 

Ha più di te ragion, di te più dritto? 

1 bianchi vanni la vittoria aprio 

Per incontrarti al tuo primier tragitto , 

Nè mai più torfe dal tuo capo il volo, 
QuaG affannofa de l’onor tuo folo. 

L X X V L 

Come. non effer, o gran Duce, io pollò 
Avido di fa per , quai l’ arti furo , 

Onde il poter nemico hai tanto fcoffo. 
Onde tanto imprendefti ognor (icuro , 

Nè fotti mai d’ alcun’ imprefa fmoffo . 

Si eh’ è il tuo nome d’ogoi macchia puro, 
E in ciò forpaffi chi domò Pompeo! 

L’ Inglefe allora a favellar sì feo . 

L X X V I I. 

11 molto ofar , e a tempo , ed a ragione , 
Tener Duci, guerrier, viveri fparti 
Per rapido afferrar lieta occafione ; 

I nemici d’affanno aver cofparti , 

E i miei d’ardir mercè l’ opinione 
Di poffanza maggior, furono farti 
t ■ Onde , o Figliuol di Dea , a mio talento 
Per ben due luftri afluggettai l’evento.. 

LXXVllf. 
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L X X V I I I. 

Mi fu d’uopo nutrir di nove idee 

Non fot le focie , ma le patrie armate , 

E persuaderle , che non eran ree 
De 1 danni avuti per si lunga etate. 

Più ch’altri fai, gran Principe, che dee 
Sommo Duce non mai difanimate 
Sue fquadre tollerar, non mai dubbiofe, 

Ma ficure tornarle, ed orgogliofe . i 
L X X I X. 

E poiché il volgo oltre del vero eftima 

Le cofe, e fpeffò avvien , eh’ oftil minaccia 
Dubbio ne’ cori , e diffidenza imprima, 

E di timor vi fegni immenfa traccia , 

Far feppi loro , qual non altri prima , 

Le gran Rivale riguardare in faccia. 

1 gran fu:ceffi , che al mio nome deano 
Lultro si raro, brevemente accenno. 

L X X X. 

Quale à' Hochflett foflTe la pugna è noto f 
E qual difpefto il fier nemico v’era. 
Scorgo debole il centro, e lo percoto , 

E addietro il fpingo con equeftre fchiera. 
Pofcia in quel fpazio di difefa voto 
In un balen Polle mia pollo intera, 

Stringo un villaggio, che di fanti è pieno, 
E quattordici mila io n’incateno. 

. . . H 3 LXXXI. 



Digitjzed by Google 




*74 



CANTO* 



L X X X I. 

SteriI non già, come tant’ altre fono, 

Fu tal vittoria, ma feconda avvinfe 
La forte a piè del tuo paterno trono , 

L’alta fiamma fu f iltro accefa eltinfe, 

E di nemiche trombe il fiero Tuono 
Oltra il Reo debellato altera fpinlè, 
Raffrenando a la Germania il fato 
Infino allora procellofo, e irato* 

L X X X I I. 

Quindi cord a la Mofa , ed il riparo 

Vallo, da cui era il Brabante chiulo. 
Rapidi i miei guerrier tolto fpezzaro. 
Poiché il Duce rivai v’ebbi delufo; 

Non dirò fe a Taviers gli foflS amaro, 

Ad Odenarda , e a Mons ; mirabii ufo 
Ognor pugnando io fei d’obliqua ardita, 
Ch’ altri , o Prence , laggiù lludiofo imita • 
L X X X I I I. 

Sai come far Iblea Pelide il forte 

O ridente il delfino , o lagrimofo 
D’Ilio, ficcome da le Teucre porte 
Folte lungi , o vicin ; tal dir pur ofo , 

Che la fatai ne farmi avverfa forte 
Di Re si luogh’ età vittoriofo 
Incominciò da npe, per me s’accrebbe, 

E fine al mio polir di brando eli* ebbe. 

LXXXIV. 
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L X X X I V. 

Pur ne! divin , chiariflìmo Poema 
Nato fu la guerrigera contrada. 

In cui le Mule han fol bellico tema , 

Ed ufe fono anch’ effe ad elmo, e fpada. 
Fra quella, ch’altri v’hanno lode eftrema, 
Non è , eh’ elogio alcuno in me ricada ; 
Anzi neppure il mio nome rifuona 
In quel novello fplendido Elicona. 
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JL Oicht ritenne l’ immortai Britanno 
Dal ragionar magnanimo la voce 
Già si poffente in terra , « ad afpro affanno 
De’ Tuoi fpingette l’anima feroce, 

O additale a Color, che liber’ hanno 
Sorte del Ren fu l’ubertofa foce 
Per qual volea più rapido fentiero 
Premer la Reggia del nemico Impero , 

I I. 

Ripigliò Carlo : altrove ora declina , 

Figlio, tal vuole il Ciel, ch’ordin io ferbe • 
£ in cosi dir ci tratte u’ la divina 
Luce con tinte tenerofuperbe 
Or di perle , or di cheta onda marina, 

Or di focchiufe rofe , or di frefch’ erbe 
Alcune sfere vagamente pinge, 

£ mille, e mille Eroi diverfa cinge. 

■v in. 
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I I I. 

Duce ripien di maeftà difcefe 

Da la piìi eccella fra di quelle a Bui , 

E Carlo replicò: il gran Farnefe, 
L’Alcffandro del Taro ammira in lui. 
Quei fefteggiando il Prence a dir gli prefe : 
Adorabil Garzone , e piò che altrui 
A ragion caro a i voti , a i defir miei , 
L’Itala Gente rimirar .qui dei. 

I V. 

Prence, fai quanto Ha l’Italia bella, 

Di cui (oggetta avrai si lieta parte ; 

Donna di Regni fua virtute fella , 

Sempre a Pallade cara, e cara a Marte; 
Alma cuftode d’inclita favella. 

Alma cultrice d’ogni Audio, ed arte. 
Sacra, fuperba, avveaturofa madre 
D’invitti Eroi, e d’anime leggiadre. 

V. 

Con cerchio ftefo di due braccia in guifa 
Schiera d’ Alpi la cinge, e la difende 
SI che non mai dovrebbe effer conquifa ; 
Da quelle copia in lei d’acque difcende. 
Onde in bei laghi, in bei fiumi divifa 
Per lungo tratto la fua fronte (tende, 

E fu doppia regai culta riviera 
Ricca di porti a doppio mare impera . 
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V I. 

Altra, o Prence, non v’ba, che lei pareggi 
Fra le terre più pingui , e più felici . 

Là copia (fogni ben , copia di greggi. 

Là munifiche felve , e colli aprici, 

Là valli amene, e valli pian vagheggi, 

Ove quante de l’uom fono nutrici, 

E melfi , e frutta a lei dona , e governa 
Aura foave, primavera eterna. 

V I I. 

Come l’eleffe il Cielo, e la dellina 
Un’ altra volta forfè ad efTer fede 
D’ogni virtù, d’ogni poter Regina, 
Providamente al Sol nè troppo fiede 
Difcofta , o troppo a raggi fuoi vicina , 
Polla de foibe al centro, onde fi vede 
Ne chiari Figlj fuoi d’ogni altro lito 
Con mirabili tempre il meglio unito . 

Vili. 

La venullà, l'amabile furore 

Non ha forfè de’ Franchi il noflro ingegno? 
Gl’ Itali forfè l’immortal vigore, 

Ond’ è fpirto German d’invidia degno. 
Forfè d’Ifpana mente il vivo ardore, 

Forfè i rapidi voli, il dotto fdegno, 

Il meditar impavido non hanno, 

In cui s’avvolge il fier genio Britanno? 

IX. 
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l X. 

Che non imprefe,io ver» e che non fiso 
L’Itala induftria , e l’ Italo fapfere? 

Novella luce ampliffìma poteo 
A l’eterne rapir immeofe sfere 
, L’ indagator magnanimo Linceo ; 

E qual s’eretto in Ciel alto , e leggero 
Su nove ei folle infuperabil’ ale , 

Vide, qual non avea vifto mortale. 

. X. 

Se da gli American margini tanto 7 

Vien di rare dovizie a l’orbe noftro , 

Se dell’ Indico più, del Garamanto 
E’ d’auro quel terreo, di gemme, e d’ olito 
Ricco, e ad Europa liberale, il vanto 
Han pur d’averlo difcoperto, e rnoftro 
Colombo, Verazzan, Cabotta, e quelli 
Che di.è fuo nome a popoli novelli» 

X I. - 

In dar g Ttmpj , e a Reggie augufte forme 
Gli Itali al Ciel di far maeftri piacque ; 

E innanzi a gli infiniti ordini , e norme , 
Ch’ fffi ne dier , ogn’ altro ingegno tacque; 
Ogn’ altro ingegno fu lor fplendid’ orme 
L’arte apprefe d’unir, di regger l’ acque, 

E de la doppia mole il provid’ ufo 
• Ond’ora aperto è un fiume, ed ora chiufo. 

1 : . H 6 'XII. 
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X I I. 

B’aflicurar fortezze i cento , e cento 
Modi , che Italia memorandi efpofe , 

Che iTranfalpin rapirle, io non rammento. 
Vive fembianze , e quali anima pofe 
In tele , in bronzi , e in marmi il fuo talento. 
D'ogni antico valor vittoriofe 
Le Cupole per lei erfero al Sole 
L’ardir di curva, non pii villa mole. 
XIII. 

Se più ad accender poi s’han le contelè, 

E fe di tutto a far haffì parola , 

Non è prima per lei , che induftre apprefe 
r * Frutti, e fiori a imitar ferica fpola , 

E a teflfer oro, e argento? Ella al Franzefe 
Or di fe pago, e altier, non fu già (cola. 
Per quel , che v’ebbe una fua Figlia influito, 
E d’eleganze, e d’erudito ludo? 

X I V. 

Onde , o Prence , ti fia palefe , e certo , 

Che l’Italo moderno ha il prifco vinto, 
Perch’ è in quell’ arti , ed io que’ (ludj efperto, 
Ed a quell’ opre luminale accinto, 

Ond’ altrui lafciò Roma antica il merto , 
Non che non fappia di vittorie cinto- 
Su popoli fpiegar wrdolce impero. 

Ed empier di virtudi il Mondo intero. 

w Non 
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X V. 

Non richiamo però le glorie antiche. 

Onde fuperbo va l’Italo nome. 

Nè le tant’ alme de la Patria amiche , 

Che di Iodato allor cinfer le chiome. 

Nè tante in pace, e in guerra afpre fatiche. 
Mio penfier non farà inoltrarti come 
D* qrreftar non fu alcun popol capace 
De l’ Aquile Romane ii volo audace, t 
X V I. 

Ora que’ foli Eroi , Principe ,. accenno , 

Che ornaron quelli fecoli vicini, 

T E forfe non minor bellico fcnno 
. De gli antichi moftraro Eroi Latini , , 
Quelli mercè di gran virtude fenno 
Si Lieti d’Italia i totbidi deflini , 

Ed han compiute cofe utili,, e chiare 
Oltr’Alpi, ed oltre Tono, e l’altro mare» 
X V I I, 

Vè chi di gloria fdfe ad alto legno . * ' 
Egli è Alberico da Balbian, che padre 
Fu di nova milizia, e fu lòHegno 
De la Città, che al bel Sebeto è madre. 
Ebbe il vanto d’aver con forte ingegno 
Libera Italia da nemiche fquadre 
Ecco il Trivuliio ardito, e bcllicolo,! 

Che in ter» stai non ebbe alcun ripnfo. 

XVIII. 
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XVIII. 

Quelli è Caftruccio amor di lyceg e pregio, 

In fecol rozzo di faver ripieno. 

Ed in fortuna umil d’animo regio. 

Diello natura a l’ Italo terreno 
Forfè per dimoftrar, che fpirto egregio 
A fuo piacer può fchiudere dal feno . 

Parve di Pirro aver ville le infegne , 

E battaglie guidò di Cefar degne. 

XIX. 

Quelli i Vitelli, quei gli Orfiai intefi 
A richiamar d’antica gloria il lume. 

Mira l’Alvian, che a guerrier fpirti accenti 
Combinato ha d’ingegno un raro accurae . 
Eccoti ne lo (tuoi de’ Colonnefi 
Prcfpero , e quei , che in fplendido volume 
Sì dotto ragionar fece di guerra 
Uh de’ gran Genj de l’ Etrufca terra . i 
X X. ' 

Nel pugnar quelli , e fcnvere si chiari , v 
Abili a me d’intorno un di fi fero, 

Melzi, Balta, Cinuzzi , e Pelliciari. 

1 Capizucchi offerva, e il Montenero, 

Che in difender d’-Amiens gli amp.j ripari 
Ebbe lodi da Re fommo guerriero . 

Mira il Biglia , il Sfondrato , e mira i due 
Serbelloni, onde il merto eccelfo fue.) 

XXI. 
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•X X I. 

Vedi la Stirpe, che a gran danni tolte., 

Le odorofe de l’Arno amene rive* 

» Quefti è il Lorenzo, che in fua Flora accolli: 

Le bell’ arti rammingbe, e fuggitive. 

Quando la terza volta il Cielo volfe 
Italia iftrutta da grand’ alme Argive , ' 

Onde a ragion Magnifico fi chiama . 

Offerva , ch’egli di parlarti ha brama. 

X.X I I* 

Modo ver lui s’era il mio Prence appena. 

Che quegli : o fpeme dell’ augufto foglio. 

Del regio fcettro, che Tofcana affiena , j 

Quanto mai l’empie di felice orgoglio 
Il genio altero, e l’indole ferena. 

Che in te contemplo, che fimile io' voglio, 

E creder debbo ne’Germani tuoi 
Pegno ficuro de’ trionfi fuoi f 
XXII I. 

A te mai Tempre caro, a te diletto 

Sia quel facro, gentil, culto paefe. 

Egli in ciafcun di fama avido petto 
Fervida invidia de’ fuoi vanti accefe ; 

'•Nè di figlio s’afcriva a cieco affetto ' 

Il dir , che molto ognun da’ Tofchi appiè fe . 

Progreffo d’arte, o ftudio alcun mtm'.iftre, 

Che radice non abbia in l’opre noftre-? 

XXIV, 
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XXVII. 

Quello , che in pace , e in guerra ella poteo 
Non è d’uopo narrar; badami folo. 

Che mercè del Vefpucci , e Galileo 
Occhio non s’erga in Ciel, o abballi al foolo. 
Che non fi debba rammentar qual feo 
Il fuo ingegno fu ’l mar, ne l’aer volo. 
Quegli , che Parma qual fuo nume adora 
A ragionar cosi riprefe allora . . 

X X^V III. 

Quelli è il Giovanni, che t ben a . ragione ~ 
Guerriero inatto ancor l’Italia noma; 

• Ei l’ufo> richiamar della legione 
Seppe , con cui l’antica eccelfa Roma 
La bellica virtù d’ogni nazione - 
Goftantemtnte per tant’ anni ha doma v 
Fu luminofo il gran penfiero , e molto- 
Frutto ^avrebbe si gran Duce colto ; 

X X I X. 

Ma in frefch* età fu ’I Mincio andar fotterra: . 

Dolente il vide Italia, e lagrimofa. 

Ad imitarlo de la Franca terra 
Fu poi la mente di gran Re penfofa ; 

Ma d’avvivare ancor quella di guerra 
Ordinanza fublime, e fpaventofa. 

Certo inftrumento d’ immortai vittori». 

Ad altro regno ii Ciel ferbò la gloria. 

XXX. 
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XXX. 

Veggola in campo ufcir , già fcioglier l'odo 
Superbi di battaglia inni , e concenti ; 

Le parti tutte ne contemplo , e lodo , 

. .E i popoli guerrier rimiro intenti 
A penetrare in qual fagace modo 
Di tante al regio Autor fuddite genti 
• L’ indole , il genio , ed il faper vi fia. 
Temprato di mirabile armonia . 

XXXI. 

Vedi ora quei, che la Città di Giano •» 

Su ’l marmoreo educò bel lido aprico ; 
Doria è coftui , che d’ogni cor Romano 
Emulo altero fu alla Patria amico 
Affai più eh' a fe fteffo , e l* Oceano 
Signoreggiò cosi , che al tempo antico 
A tante di valor prove ciafcuno 
Detto l’avrebbe figlio di Nettuno. 
XXXII. 

Miragli Ambrogio Spinola da canto , 

Cui per encomio il folo nome balla. 
Quel, che Lucullo dii a l' Italia vanto. 
L’ebbe effa ancora da Tua mente vada, 

Ei città bellicofa , e oh quanto, e quanto 
Fieramente difefa ha doma , e guada ! 

S* altri ingannò con effe* menzognero,; 
Egli feppe ingannar dicendo il vero . 

XXX1IL 
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XXXIII. 

Rimira i Duci, eh’ hanno retta , e-ornata - 
Ne’ campi Ocnei la si fuperba Manto,. 
Donna di pingue, e ricco funi, beata» 
Immortai madre d’ Apollineo canto. - 
Quefta è la gente mia, che in campo armata, 
Ed ebbe io pace qualche gloria, e vanto» 
Mira color , che ne la culta Urbino 
Ravvivarono il bel genio Latino». 

X XXI V». 

Vè gli Eftenfi , che d’Afia a i lidi eftremi 
Infranfero nemica atroce rabbia »„ 

Quanti pregi dovrei dirne fupremi. 

Se non fuonaffer fu le dotte labbia 
Ne gli aurei verfi de’ miglior poemi. 

Che prodotti l’ingegno Italie’ abbia. 

Ecco del bel defir di gloria caldi 
1 Francefchi , i Ruggier, gli Azzi , i Rinaldi. 

X X X VI . 

Mira la gente , che non unqua feo 

A i chiari ingegni di favor rifiuto» 

Quefta da l’utio a l’altro mar poteo 
L’ In lubrico fpiegar feettro temuto. 

Ecco Giovanni il Magno , ecco il Matteo 
In varia forte ognor grande veduto . 

Luce del fecol fuo lo Sforza è» quelli , 

Che novi di milizia ordini ha. delti , * 

XXXVI. 



Digitized by Google 



1 88 



CANTO 



X X X V I. 

Quanta fperanza mai , quanto valore 
Fa feco fpento nel fatai tragitto! 

Ecco il Figlio di lui forfè maggiore , 

Che di fua Bianca fofteaendo il dritto , 
Benché d’itale fchiere aveffe il fiore 
A fe nemico , in mille cafi invitto 
Tanto pugnò, che fu le' mura Infubri 
Erfe di novo i Vifcontei colubri • 
XXXVII. 

Ei parve un raggio di valor Romano 

Quando perduti ad un ad un gli amici , 
Tutto coprendo de l’ Infubria il piano , 

E quante lo coronano pendici , 

Strinfe d’affedio la regai Milano, , 
Che però tanto l’armi fue vittrici 
Stancò , che meno il Lazio al tempo antico 
Stancarono Numanza, ed Avarico . 

• X X X V I 1 I. 

Quanti di guerra fon dotti , ed efperti 

Di quel , eh’ oprofli allora effer den paghi 
Su l’ Adda , e ne vicin monti feofeefi, 

In fu le Larie fponde, e dove a vaghi 
A pampinofi colli Brianzefi 
Specchio fon tanti criftallini laghi j 
E dove fignoreggia antica torre 
L’ acque del Lambro , che si bello feorre. 

XXXIX. 
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XXXIX. 

Tacque AlefTandro , e Jo Sforzefco allora : 

O de rinvierà, a cui tanto s’inchina 
Di Mondo , e in trono qual fuo Nume adora 
Bella, immortai de gli Ungari Regina, 
Ch’ ogni cor di virtù vera innamora , 
Figlio eccello, che tant’ aura divina 
Spiri , ed unifei a grazia , e a gentilezza 
Il purpureo fplendor d’alma bellezza, 

X L. 

Parte farà de’ tuoi dominj un giorno 
Quello, ch’io reffì fertile paefe , 

Cui largo il Ciel ha de’ Tuoi doni adorno , 
E a cui' non mai pregio, o favor conte fe . 
Dir non è d’uopo quale in lui foggiorno 
Anime fero ognor di gloria accefe, 

Nè quant’ egli valeffc , ed or pur vaglia 
'Ne gli ftudj di pace, e di battaglia.. 

X L I. 

Siccome il Ciel de l’orbe al centro pofe 

. • L’Italia fcelra a dominar gl’ imperi, 
L’Infùbrico terreo, qual è, dilpofe 
Perchè in lui nodo avellerò i lentieri. 

Onde polfan varcar fquadre animofe 
A i più vicini lidi, e a i più ftranieri. 

Nè può quali ftrifeiar di guerra un lampo, 
Ch’ egli non iia di pugne eterno campo . 

. , XUI. 
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E dóve mai farà chi non comprenda 

Quant’, o Principe invierò, in ogni etate 
Cinta le chiome di Cefarea benda , 

Celebre per intigni opre onorate. 

Uguale in lieta, e in torbida vicenda. 
Scudo d’Italia, e afil di liberiate 
Fu l’augufta, ferace, ampia Milano 
.'Splendida erede del valor Romano • 

X L I I I. 

E fe per tali fuminoti pregi 

Un’altra Roma fu mai Tempre detta. 

Degna però d’ effer di tanti Regi , 

Di tanti Imperador fede diletta ; 

:Parve non meno ne c-otVumi egregi 
Quel, eh’ era Spatta -a figurare eletta, 

< Ch’ era -Corinto affifa in doppio margo, 

E Tebe d’ErcoI .p 3 »» 3 » * Atenc » ed Ar S® • 

X L I V. 

Opprcflà a lacci «ftil fovente porfe 

J1 piede, ed ebbe il fen lacero, e guaito. 
Ma più fuperba, e maeftefa forfè 
Da le rovine, e di fue mura il vafto 
Recinto ad innalzar fervida corfe 
Ricompofta al primier giubilo, e fatto. 
SI, che fembiò , che con fatai fventura 
Di maggior farla il Ciel prendere cura. 

LXV. 
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Ah poffa per le vie tutte de’ venti 

Più Tempre altera rifonar Tua fama ! 
Scendan’ ognora in lei più lieti eventi ! 
Degnala , o Prence , de’ tuoi fguardi , e lama ; 
In diffidi l’adopra afpri cimenti; 

I ' ,f E fia tuo ftudio un giorno, e fia tua brama 

- Di popolofa renderla, e felice 
A gara di tua bella Genitrice^ 

-X'LVI, 

II Farnefe di novo : or mira tutti 

Quei, che d’alto valor ripieni in guerra, 
E da ptovide cure ih pace inftiutti 
Eroi produce la felice terra, 

Che de l’Adriaco mar governa i flutti; 

« Quella , che in fen ogni virtù rinferra 
Di Marte, e di Netrun fuperba Reggia, 

• Sola bell’ opra, che al terror fi dcggia, 

X L- V I I. 

Il terror fu , che da deferti lidi 

De l’arfa Grecia mille genti elette 
Ha falve dal furor de gli Unni infidi . 

Cui d’opporfi era vano, ed ha riftrette. 
Ove poi libertà fra lieti gridi 
• Cento deferte povere ifolette, 1 

E fondi algofi ha di fua man cangiati 
In marmorei palagi , ip templi aurati . 

XL Vili 
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A quegli Eroi Giufeppe il guardo volfe , 

Poi dir FinteG: ov’è filluftre cieco, 

11 Dandalo guerrier, che ardito tolte 
Di Coftantin la fede a 1* empio Greco ? 

Il gran Farnefe fra quel ftuol l’avvolfe 
\E quelli è , (dille) il gran PXani ha feco, 
E quei , che per aver fue fpiagge dome 
Ebbe già dal Peloponefo il nome. 

X L I X. 

Siam giunti, -o Figi io,, a quella Stirpe prode, 

« Che fra Pitale fola il Cielo elelTe 

A. Regio onor. 'De F Alpi Ella è cultode ; 
E fe tenute a^quel tempo le avelie. 

Che non^mai faaio di poter, di lede 
Por volle Augufto fuo dominio in effe, 
S^on avria fòrte- eretto ad ogni vento 
. ‘Di fue vittorie in loro un -monumento. 

1 X. 

Qual non fu faggio in pace, in guerra efperto 
De i Carli, de i Tommafi , ed Amedei? 
Quegli è B«roldo: è quelli il Filiberto, 
•Ch’ erfe a la Somma fplendidi trofei . 

Vedi Colui, che in bellicosi merco v 
Han d’ cgn’ altro maggior fatto gli Dei. 
Chi quelli fia , e quai faceffe imprefe. 

Il tuo grand’ Avo ti farà paltfe. 
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Di lietittimo rifo afperfo il volto , 

A quell* Eroe la man Leopoldo porfe , 
Dicendo : o Eugenio, il fato d’Auftria accolto 
Mira in Coftui ; non più mia ftirpe è in forfè . 
L’inclito Dùce al "bel Garzon rivolto 
A lui ripien di giubilo fen corfe , 

E in accenti gridò fattoli, e lieti i 
O novo Achille di una nova Teti. 

L I I. 

Perchè un fol luftro aggiunto a gli anni miei-. 
Il Ciel non ha si , che a regnar vedetti 
La madre tua ! fembrami pur , che avrei 
A 1* urto primo i fuoi nemici opprettì , 

E a la regai tua cuna attorti i bei 
Di lauri , e palme luminofi ampleflì , 

E i lieti gridi di vittoria uniti , 

Prence adorato , a* primi tuoi vagiti . 
LIU 

Sommo piacer Giufeppe avendo efprtffo 
Nel fembiante divin, rifpofe a lui : 

Oh come , invitto Eugenio , oh come fpeffò 
Ho meditato fu talenti tui ! 

Tu da l’aver si ben domo te fteffò' 

Modo apprenderti di domare altrui . 

Oh di qual gloria mai feppero ornarti 
Virtù, mcdeftia, e amor de le bell’ arti. 

I LIV. 
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L I V. 

Carchi d’ eterno onor fono i tuoi farti, 

Tu la gloria nemica hai Tempre fpenta. 
Molti fur vifti a te ceder contraili 
Per impeto d’ardir, molti, per lenta 
Pazienza illuftre ; come tu pugnarti , 

Come vincerti , a me fcopri , e rammenta . 
Dimmi perchè quant’ hai di grande ofaco 
Non Tempre a tutti Tu di compier dato. 

L V. 

E quei : giova tentar ciò , che non crede 
11 tuo nemico, che tentar fi porta. 

ChiuTo faccerto de PAufonia Tede 
Credea tf avermi la Francefca porta. 

Nè già peufava, eh’ io poterti il piede 
Volger altrove, od altra prender morta. 
Che dove monti , e fiumi ella tenea , 

E di Te inoltra si terribil Tea. 

L V I. 

Pur la delufi , e dove alta circonda 

Alpe il Tuoi Vicentino , i parti fpinfi , 

E ratto fei tragitto a l’altra fponda 
De l’Adige, e d’ortil fangue la tinfi ; 

Corfi veloce a P Eridano , e l’ onda 
Con Pelmo vincitor lieto n’attinG, 
Rammentando Anniballe, Ottone, e qurnti 
Avean que’ monti fuperati, e incanti. 

LVil. 
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E Io fletto calcai fentiero allora , 

Che la regai Torino era vicina 
Di duro attedio ftretta a Pultim’ ora ; 

Di là dove nel mare il Po declina 
Cojfi veloce a la paterna Dora , 

La mano oppofi a la fatai rovina, 

E fciolte le nemiche afpre catene, 

Sovra di lei chiamai Paure ferene . 

L V I I L 

E il Prence: rammentar piacciati or quella, 

Di cui non altra età fors’ anco efpofe 
-La malagevol tanto , altera , e bella 
Fra le più iliuftri imprefe, e più famofe ; 

. Tal , eh’ a paraggio il fecol noftro appella 
< Quinte ad Aletta fe Celar gran cofe . 
Penfa, Eugenio, s’aver io potta a grado 
D'apprendere com’ hai doma Belgrado» 

L I X. 

So , che fu lemma in te querela fpinta , 

Cerne s'avettì allor non fol ridutta 
A vederli colà riftretta, e vinta 
D’Auftria la fpeme,e d’Auftria il fior; ma tutta 
Efpofta ad effer di catene avvinta 
Lamagna, ed arfa , lacera, e diftrutta . 

So , cb’ ognun di membrar prendealì a cura 
Di Varna, e Moatz l’orribile fciagura. 

I a LX. 
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L X. 

Ah , mi venga da te , gran Duce , aperta 
L’ordine tutto di si altero evento, 

Che d’alta fama il tuo nome ha coperto, 
E moftro il tuo divin faggio ardimento. 
Altri forfè non ha meglio fcoperto 
Quattro in man de gli Eroi valga un momento. 
Eugenio di Terefa a Palma prole 
Sciolfe di novo allor quelle parole . 

l ri. 

Poich’ ebbi a Varadin pugnato , e vifto 
Come difefo Temefvar s’avelfe, 

Di Belgrado fperai compier l’acquifto, 

E f ardito penfier Carlo mi reffe . 

Non che , o Prence , non s’abbia allor previfto 
Qual alto affanno avvolgermi potelfe , 

E bilanciato d’ infinito efame 
11 rifchio, e il frutto di mie belle brame» 
„ L X I I. 

Del nemico valor , fuo , e potere 

Non isfugimmi afpctto , o parte alcuna , 

E librai de l’ Impero, e de le fchiere , 

De gli amici le polle ad una ad una , 

E de’ fiumi il favor, de le frontiere, 

E i faufti aufpicj, e alfin la mia fortuna * 
Giacché fpefifo chiamar giova in tal modo 
De’ bellici talenti il raro nodo . 

LXIII. 
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Da l’altro canto ili minacciofo afpetto 
Seder di Servia la Città Regina 
Mirava in erto Tuoi da fiumi ftretto ; 

Nè fpeme aver potea di fui rovina , 

Se del profondo , eh’ ivi l’Iftro ha letto 
Ver l’Orto in parte a la città vicina 
Non dominava l'uno, e P altro lito 
Con ben difefo , e ftabil ponte unito . 

L X I V. 

Sol cT attedio cosi ftringer potea 

A la città nemica e fianchi , e fronte , y 

Sol cosi fieno a fue navi ponea 
Il fiume a rifalir abili , e pronte . 

Ma imponìbile, in ver, quali parca 
Por giogo al fiume di robufto ponte. 

Se non avendo io pur feorta , e favore 
• D’ignivome roftrate audaci prore» 

L X V. 

E quelle traevi non poteva altronde 
Se non da 1* litro Ungarico difeefe, 

O le doppie radendo odili fponde 
• Ov’ alto balenar vedeanfi offefe, 

Ovver folcando il medio fen de Tonde 
Si d’armi, e inlidie ad ogni patto tefe, 

Che gir dovea fommerfo , arfo , o feonfitto 
Cbi tentaffe il non breve arduo tragitto. 

I 3 LXVI. 
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L X V I. 

Ramo afciutto del fiume io fcorfi inranco , 

Ch’ effere a fini miei potea fecondo. 

Con mano militar e quale , e quanto 
Il grand’ uopo chiedea l’ allargo, e affondo 
Smulando difefe, e per l’infranto 
Suolo al fiume vicin tutto l’inondo. 

Di quello in grembo a pieno voi fi traffe 
Oltre Belgrado la difpofta clafife . 

L X V I I. 

Ratto con l’ode allor varco il Tibifco, 

E ogni oggetto afferrando, ogni vantaggio 
Su l’Idro in un balen preparo, e ordifco 
Quello , che fu si fplendido paffaggio . 

De la patria virtù, del valor prifco 
Forfè allora fcorgendo un qualche raggio 
Si rallegrar le Aufonie ombre fuperbe , 

Di cui quel lido avvien, che il cenerferbe. 

L X V I I I. 

Porto l’un fianco a I* litro-, e l’altro al Savo 
Chi conducea del Vallo efterno l’opre 
Profondo a dertra ritrovando un Cavo 
Ve le porta, e di lui le farcia, e copre. 
Io giungo, ortervo, le ritiro, e fcavo 
Le difefe più addietro ; alcun non fcopre 
In si ftrana vicenda il mio difegno , 

Nò in erta fcorge di vittoria un pegno. 

LXIX. 
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L X I X. 

Tutto il fpiegato efercito congiunto 

Per ponti, e larghe vie ne l’ampio tratto, 
E il doppio cerchio eflèndo in ogni punto 
Di gran difefa già capace , ed arto , 

Scorto l’inftante favorevol giunto 
D’incominciar le offtfe, a fpazio efatto 
In agevole luogo, ed opportuno 
De l’alta imprrfa gli elementi aduno. 

L X X. 

Poi come vuol efperienza, e fenno 

Apro il terreo , ne fiacco i baffi calli 
Obliquamente flefi , il luogo accenno 
A gli fautor d’ogn’ opra eftefi valli, 

Ch’ effer a un centro fol triplici deano : 

A provide mifure , ed intervalli 
Marco le piazze, in cui fien tratti avanti 

I varj diftruttor bronzi tonanti . 

L X X I. 

Giungono ; già s’ impone , e fi divide 

II travaglio tra chi gli ferve, e traffe. 

Il nero polve già s’infiamma, ftride, 

E s’arretra del carro alquanto l’afle, 
Mentre alla man, che le fprigiona, fide 
Urtan Io fcopo le fulminee mafie 
Quali ad Orizzontai linea dirette , 

Quali per parabolica proiette . 

I 4 LXXII. 
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Già ’l primo zappator di fiondi intero 

Cerchio qual feudo con uncin governa , 

I.’ empie di terra, e il falda abile, e pretto ; 
De gli altri tre più ognun nel fuol s’interna, 
Certo inoltra cosi fentier contelto , 

Ed una fquadra (tanca , un’ altra alterna , 
Quel, che la prima fe , tutte fan l’ altre 
Nel fommo rifehio al par audaci , e fcaltre . 
L X X I I I. 

X’ofte frattanto innumerabil Trace 
Le variocolorate, immenfe tende 
In fiero afpetto pietr di fatto audace 
A me dinanzi in un momento (tende. 
Quanto di colli tra due fiumi giace 
D’oro, d’acciaro, e mille infegne fplende , 
Ed alto fuona , e freme d’ infiniti 
Urli, d’orride voci, e di nitriti. 

L X X I V. 

In lei diverfe affai di volto , e accenti 
DÌ 7 erfamente ancor cinte , ed armate 
Ma tutte d’ira al par, di fpeme ardenti 
Veggonfi quante il Nil , quante l’ Eufrate, 
La Tana , il Tigri , e quante abitan genti 
Le fpiagge in altra età colte, e beate. 
Incontro a cui romponG 1’ onde Egee 
Le Joniche, le Eufine, e l’ Eritree. 

LXXV, 
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L X x V. 

D'alci ripari la fua frante cinge, 

E i lati a l’uno, a l’altro (5um? pofà , 

* Infra due fuochi in guifa tal mi ftringe. 
Altra imprender ancor fatica egli ofa „ 

E a me d’incontro immenfi valli fpinge. 
Ed offerirmi crede minacciofa 
Imnjagin d’empia ineforabil forte 
Su me verfando agnor fpavento , e morte • 
L X X V I. 

Torfe l’Europa allor da me Io fguardo,' 

E difperò di profpero fucceffo. 

Chi temerario diflTemj , chi tardo , 

Ad ogni ìftante ognun credeami oppreffo, 
E tremò nel vedermi ogni gagliardo 
Tra i fiumi , i Traci, e la città compreso, 
E mi credè fenza fperanza in golfo 
Tien di fangue , d’orror, dì nitro , e zolfo ; 
~ L XX V I I. . . 

Qua] fpelfo avviene, che Nocchiero ardito, 

Ch’ abbia d’Europa per fcoprir difciolto 
U’al novo Mondo è il vecchio Artico unito , 
Se mai dal foffio d’ Aquilone è colto 1 
PriaYch’effer poffa da quel Cielo ufcrto 
Orridamente in un iftanre avvolto', * 

E’ dal furor di chi preme , e condenfa 
Intorno a lui del mar la faccia immenfa . 

I S LXXVIII. 
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L X X V I I I. 

Ei Tuo vigor raddoppia, e fcoglio afferra , 

Che il toglie al fen di quegli abifli cupi . 
Più Tempre il ghiaccio fi rinforza, e ferra, 
E gli ammonticchia intorno ifpide rupi. 
Volgefi allora, e addio dice alla terra ^ 
Che in mezzo a gl’ invincibili dirupi 
Viver non fpera fin che il novo Sole 
Dardeggiar porta quell’ orrenda mole. 

L X X I X. 

In tale appunto lagjimevol guifa 
Non folo inetta moltitudin ria , 

Ma chiari, illuftri ingegni ancor, l'artifc 
Fra’l Savo, e l’Iftro fcrvid’Ofte mia 
D’ogni fperanza al par credean divifa ; 

E . centra me tal fremito s’udia, 

Che mi fu d’uopo trionfare allora 
D’Afia non folo, ma d’Europa ancora. 

Credere i miei guerrier vinti , ed oppreflfi 
Dunque al folo apparir dovea de’ Traci? 

E come vidi fe non mai gli averti tj 
A me dinanzi timidi , e fugaci , , - 

Benché più forfè vigorofi , e fperti , -r > 
Uopo era dunque a loro gridi audaci 
Ricco di tanto onor cedere il campo-,. 

Ed oltre i fiumi ricercar mio fcampo ?, 

LXXXI. 
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L X X X I. 

Appunto come, fé de Tacque pieno. 

Che in lui montano turbine diffonde , 
Cerca torrente di fpezzire il freno, 

Che arredo il corfo di fue pover’ onde , 

, A! primo fuon , che n’ode, i fig’j al feno 
Tratti il Paftor da le non vinte fpònde 
Affannofo cercaffe alcun fublime 
Poggio, o d’eccelfi roveri le cime a 
L X X X I I. 

Parve a ragione al fier nemico ingiudo 

Grande il momento ; a mille rifchj in faccia. 
Io mi trovai, di mille cure onudo. 

Carico d’ogni più crude! minaccia , 
Fulminato in terreo baffo, ed angudo, 

Ch’ ognor morte fegnò di nova traccia , 
Spirto di fquadre a i valli , a le riviere 
A T attacco , a i ridotti , a le frontiere ; 

L.X X X I J L 

Ma certa in tanto orror fpeme nodriva 

A miei guerrier non men,che a Traci ignota, 
Ond’ Europa dovea predo di viva 
Letizia colorir la meda , gota . , 

, Nidri ripari ergendo incanto giva 

! L’ode mia nel perigljo audace, e immota; 
Or mentre più m’udia biafmar d’intorno. 
Apparve alfin Tattefo , e lieto giorno . 
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L X X X I V. 

Ne fier progredì il Cavo oltrepadato 

A la mia delira avea ftuol di nemici ; 

Ma da l’ode fpiegata a l’altro lato 
Siccome il dividean le foe pendici, 
t Parvemi, ch’egli da mie fquadre urtato, 
Ch’ effer di lui dovean predo vittrici , 

A chi per foftenerlo oltra fi fede 
Comunicar difordine dovede* 

L X X X V. 

r 

Che d’una in altra poi fchiera diffulò, 

, E* maggior fatto ognor da l’arte mia* 

A miei prodi guerriet l’adito fchiufo 
Ad un focceffo luminofo avria ; 

E tale io far volea mirabil ufo 
Del Cavo, che colà forte m’offria. 

L’ode à tal uopo addatto , e in un i dante 
La fpiego al campo barbaro dàvante. 

L X X X V I. 

Già ’l Granatiere affalta , iavade , e drugge 
, * I valli odili , e già vittoria appella ; 

Freme il campo nemico, ed alto mugge, 
Quafi fonante in ampio mar procella. > 

Chi Tarmi afferra, chi s’arretra, e fogge , 

; Scorron le fchieré in queda parte , e in quella; 
, Ondeggiar tutto a un fol tempo fi vede , 
Qui trar audace, e là timido il piede . 
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L X X X V I I. 

Vincetrfmo alfin. Quella è la pretta imaga 
Di quella pugna , e de’ dilegui miei . 

Or le tue brame, o Prence altero appago 
Su quelle, che ftper avido Tei 
Ragirn, che addutte fur da chi non pago 

♦ Era di quanto allora imprelì, e fei, 

* Nè dar a. bulini fuoi volle pur calma. 

Dopo la riportata inclita palma . 

L X X X VI I.L 
Diceva alcun , che fe l’ olle nemica 

Di tutto avelie il Tuo volume, e pelò, 

Scolla de’ valli miei l’ampia lorica, \ 

E fe a flringermi fofTé altri difetta 
Dal forte feno de la Rocca aprica 
Io faria (lato cpprello, avvinto ,,o lieta. 

Qual fu Vetturio già di Caudio a! palio , 

Fu Varo al Vefer, fu da Parti Craflò. 

L X X X I X. 

Ma si robuflo, armato, ed afpro, ed alfa 
Coftruffi il labbro de’ ripari miei , 

Che quello fuperar d’urto, o di falto 
PolTìbile a nemici io non credei . 

( \ » 

Sceglier però dovean punti d’ asfalto, 

Ove a difefa ralida farei 

-, 

Col miglior de le fquadre a pieno corta 
D’ogoi quarcier non minacciato accorto. 
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E quando pure alcun drappello un varco 
Si fotte aperto , e un buon idante colto , 
Da deftrier miei didefi a un tratto d'arco 
Sarebbe!] cosi veduto accolto , 

Cosi d’affalti replicati carco, 

E di fiamme , e di ferro , a un tempo avvolto , 
Che di fe (tettò infranto , e al Tuoi caduto 
Chiuder l’ adito altrui avria dovuto . 

X C I. 

Di(s’ altri , che fe oftil poffente duolo 
Fatto del Savo rapido tragitto 
Aveffe urtati/miei , che in ampio fuolo 
Eran troppo ineguali a tal conflitto. 
Vinti, ed opprettì quelli avria non folo. 
Ma rotto il ponte, e a me tolto ogni vitto, 
A cui fu l’ Iftro un fol ponte rimata 
Jarebbe ne l’edremo orrido cafo. 

X C I I. 

Cui dirò, che ottervato il Trace ognora 
Era da corridor (teli fui lito. 

Ma fe trafcorfo il fiume avette ancora , 

E quel, eh’ era colà campo attalito. 

Stato poffente a vincerlo non fora . 

E quante volte in ver d’altronde ardito 
Dal tool da fonde a premerlo s’accinfe 
Poco drappel f impeto fier rifpinfe. 
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X C ,1 I I, 

. v* ' 

E’ ver, che fe l’avcffe intorno ftretto 

Molte piagge coprir patea di fdegno ; 

Ma non m’avria però dal primo oggetto 
Staccato mai; nè fvolto il gran difegno. 
Che a fqperar Belgrado tra riftretto . 

Fui di Critica , più eh’ altri mai , fegno 
E rifehio cotfi, ma di fier periglio 
Splendido evento fu mai Tempre figlio . 

P»t • ■* -- 

X C I V. 

Il gran Farnefe allor : pago farai 

Spero di tanta, o Prence, Aufonia luce. 
Ed egli : come effer noi poflo io mai ! 

Ma di quella, onde il tuo nome riluce 
Chiarezza immenfa tu menzion non fai? 
Qual’ altro più di te faputo ha Duce 
De la fua fede , de* talenti fui 
Tanta parte inspirar ne Palma altrui. 

X C V. 

Talor mi fingo di tue mode a parte 

Scorgo quale i nemici affali , o fianchi . 
Qual vafte rocche d’ogni pregio fparte 
Cingi, ed efpugni ; e qual fiffì , e rinfranchi 
Contra ogni sforzo di natura , ed arte 
Mirabilmente (labile ne fianchi , 

Stabile in doppia minacciofa fronte 
Il domator d’Anverfa invitto ponte. 
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X C V I. 

Altre mill’ opre tue io non rammento ; 

Sol dimmi qual più a te diletto porfe, 
Qual più ti fue pregievole momento ì 
■ E quei : fe lieta compiacenza forfè , 
Principe , nel mio cuor di qualche evento » 
Egli è di ciò , che oprar Senna mi fcarfe , 
Quando cauto temprando arditi palfi 
Due belle Figlie a lei di rifchio traflì. 
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P I; 

V-^Arlo da quel fublime , e vago afpetto 
Piegò *1 mio Prence altrove , e ad un iftante 
In altra sfera trattelo al corpetto 
D’altre bell’ alme , eh’ ivi tante , e tante 
Novo a Tuoi fguardi porfero diletto ; 

Cb’ oltr’ effer cinta de 1’ ugual , collante. 
Luce , ebe verfa ognor l’ eterno fonte 
Avea ciafcuna un vivo raggio in fronte . 

I r. 

E fi vedean que’ fai d’alto vibrare - 

Retti , interi , e non già fparti in fcintèlle ; 
Qual , fe rimiri nel difeo folare 
Od' a focchiufe timide pupille , 

O tra fronzuti,. e fp;ttì arbor , dal mare 
De le fue fiamme immenfe a mille, a mille 
Ogni momento fembrano a tuoi guardi 
Ufcir lucide fila, ed aurei dardi. 
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I I I. 

Poiché tante n’avea fuperbe, e belle 
D' ogni fecondato, e fuol vedute 
II mio Signor, fu Panime novelle 
Le pupille fifsò più intente , e acute , 

Per indagare chi pur fofler quelle, 

E di qual cinte merito , e virtute . 

Poi dubbio , e incerto a! Genitor ne cbiefe » 
Che tolto a ragionar cosi riprefe . 

I V. 

Figlio , in quella di Ciel novella parte 

T’ offro la gente , che de P uomo amica 
Utile, o bella ritrovò qualch’ arte. 

Premio di lunga nobile fatica. 

Ben avrai fcorto ne le Greche carte. 

Che de l’età riconofcente antica 
De Parti gl’ inventor fi differ tutti 
Figlj di Numi , ovver da Numi iftruttl . 

V. 

Cosi Piracmo g à Scerope, e Bronte 
Formò Vulcano a la fucina Etnea, 

Cosi Cerere a piè d’ Attico monte 
Era di fpicche alma inventrice Dea, 

Cosi a frenar cavai Bellerofonte , 

E a fpronargli a battaglia iftrutto avea 
Sparfa di bel fudor la gota acerba 
L’ armifotìantc Pallade fuperba. 

VL 
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V I. 

Queft’ altri quanto coi» m-ifora, e mota 
Fe natura , chiamar a ftretto efame 
Sepper con ampio meditar profondo, 

£ ricercar quai fila,, e quali trame 
Teflfan le membra , e la vita del mondo. 
Eccoti il gran Bacon di Verulame, 

Che ne gli aurei volumi il tutto abbraccia * 
E d’ogn’ alto Taper regna la. traccia 

V I I. 

Quegli è Cartefio, a cui tanto fi debbe. 

Ed a cui tanto in ogni età dovrà® ; 
Infolito vigor di mente egli ebbe ; 

Al Ver rivolle gli animofi palli , 

E fua mercè l’ingegno umn s’accrebbe. 
Vedi, che quali- fovr’ ognuno Halli 
Quegli , che giudo è ben , che tu conofca 
Alto fplendore de la Terra Tofca. 

V I I I. 

Egli aliali de 1’ età fua gli errori , 

Quale Atleta a pugnar fcende gagliardo, 

Ei di natura apri novi tefori , 

E il moto Teorie accelerato, e il tardo; 

A nove colè , a novi altri minori 
Ei Teppe in Cielo avvicinar lo Tguardo, 
Che Tuperbo tornò di non piu ville , , 

Di non penTate mai belle- conquide . 

IX. 
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Quelli è Newton , che qual impeto cinga 
I globi erranti, e quale fren gl ? immoti. 
Come una forza al centro i corpi fpinga , 
£ quelli un’ altra ben lontan ne roti , 
j Come media da lor curva fi ftringa 
Vide fin di laggiufo e leggi , e moti 
In quello non novenne orbe (Iellato, 

Che^ mortai non avelTe ei già penfato. 

x. 

Lccke tu vedi, che modello, e faggio 
A fue ricerche volle un altro fegno ; 

Egli in fe (ledo rivolgendo il raggio 
Tutto, e l’acume di felice ingegno, ■ 

‘La fua mente , e 1* altrui tolfe al fervaggio 
Di ragionar tirannico , ed indegno ; 

Egli profondo ognor, femplice, e retto 
NotomÌ 2 zò le idee , e P intelletto . 

X I. 

Leibnitz è quei, che onor fu di Lamagna 
Legislator, filofofo, poeta. 

La fua gran mente i’ volli a me compagna 
Nel fiffare a gli ftudj ordine , e meta ; 
Ogni piaggia , che il mar Baltico bagna , 
E’ de’ gran lumi fuoi si ricca , e lieta , 

Che par , eh’ ei defilo ne’ configlj fegga , 

E i difegni difponga , e l’armi regga . 

XII. 
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Volgiti a l’altro lato, e mira come^ 

Tuttf in un cerchio fon que’ Greci accolti 
Dal bianco mento, da le bianche chiome. 
Che ne Io Audio fol de 'l’uomo involti 
Ottener già di Sapienti il nome . 

Socrate folgoreggia infra quei volti j 
Mira qual folta fchiera è intorno aderto, 
Ed ragione il fuo Critoa più preflfò . 

XIII. 

Giufeppe attor: va di tal gloria adorno , 
Socrate, chi credè l’alma immortale j 
Ma queft’ eterno fùlgido foggiorno 
Avventurofamente non è quale 
Spiegarti a Si m mia- di tua morte il giorno. 
A concepirlo, è ver, l’uman non vale 
Ingegno ; oh quanto veggoti a ragione 
Lucido in quefta lucida magione f 
XIV. 

Tu ne lo ftil più femplice additarti 
Quanto porta da fe noftra natura , ^ 

E come fola a ciafcun uopo balli , ‘ 

< Senza 1 afpra de’ ftudj eterna cura. 

Tu parlando , e foffrendo al par moftrafti 
Ciò, che renda in oprar l’alma Scura, 
Lieta , e tranquilla ne’ periglj , e forte 
In. faccia, de Tiranni , c de la morte . 

XV, 
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X V. 

Pofcia volto a Critone: il fortunato 

Per raccoglier tu folli in tanto orrore 
Gli ultimi detti fuoi , l’ultimo fiato ! 

E quei : di duol , d’ammirazion , d’amore 
Ripieno, o Prence, gli fui fempre a lato 
In quell’ eftreme memorabiP ore , 

Strano trovando fol, ch’egli moriffe, 

Qual muor, chi ofcuro nacque, e ofcuro viffe . 

X V I. 

A me fembrava , che dovette il Cielo 

Fra dolci lampi a fe chiamar quell’ alma , 
£ inficm rapir il fragile fuo velo ; 

Se a lui fra Saggi avea data la palma 
Il Dio, che nato fi credeva in Deio, 
Degna di gloria l’ innocente falma , 
Credeva , e ch’emendar d’uomini rei 

' ' i L ' r 

Tanta empietà dovettero gli Dei. i 
XVII.' 

Ben t’è palefe quali furo i fuoi 

In quell’ ultimo di temi diverfi. 

Per provare immortai l’anima in noi ; 
Qual ebbe fenfo de’ fuoi cafi avverfi , 

E quanto ditte, e fece inGn, che poi 
Dolce proruppe ne’ lugubri verfi : 

Già già in afpetto minaccio!©, e fiero 
A fe mi chiama il pallido Nocchiero . 

XVIII* 
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Servo allor non crudel d’iniquo ceto 

Porfe il nappo fatai ; con fermo braccio 
Traffelo a! labbro si giocondo , e lieto 
Qual chi di ferviti! fpezzato ha il laccio ; 
Poi fatto a noi di piangere divieto, 

E tutto preda ormai di mortai ghiaccio 
Stefo copriffi , e placido, e fereno. 

L’alma versò d'eternitate in feno. 

X i X. 

Io de gli amici fra le fmanie , e il pianto. 
Infra gii urli, gridai, poich’ empierate 
Di cosi ingiufta morte aver può il vanto-, 
Ah che virtù mai giova, ed oneftate ! 
Barbaro il Ciel chiamai , baciando intanto 
Non fol la fronte, il petto, e l’adorate 
Labbra, ma i ferri, che l’avevan ftretto, 
E le vedove vefti , e il picciol letto. 

X X. 

Carlo rìprefe ; non fia , che tu feopra 

Tra tanti, o Figlio, di bel lume ornati 
Quei , che negato han Dio , che il voller opra 
De i fulmini da l’Etra al fuol vibrati; 

Il nome loro , ed i lor fenlì copra 
Più ofeura affai, che non han detto i vati. 
Che ravvolgeffe le Cimmerie grotte 
Regno del Sonno, ofeura, eterna notte. 

XXL 



Digitized by Googlfc 

a J C>T 



.XXI. 

E priori copra quei, che in l’ampio vano 
Dilfer, che i Temi errarono dal foco. 

De l’anima, del Ciel , de l’Oceano. 

E quale poi dovean ordine, e loco. 

Prefero , -e *jui fi fè liquido piano 
Stabile fuol colà , e a poco , a poco 
Si formò quanto ò in Ciel , e quanto è in terra, 
Quanto nel mar , che la circonda , e ferra . 
XXII. 

Quelli a le colè origine diverfa, 

O Piglio , ed altro fin fagaci diero , 

E non da folla d’atomi difperfa 

Man creduto coftrutto il Mondo intero , 

E la fortuna prospera, ed avverfa 
Opra cieca del cafo elfi non fero. 

Ma ditterò, che fece, e ftrinfe , e ur.io. 
Ed ama, e ferba l’Univerfo un Dio. 

XXIII. 

Non però tutti nel medefmo fenfo 

1.’ iramaginaro , e pochi in elfi ancora 
Uno, ed eterno, onnipotente , e immenfo 
Hanlo creduto . Quelli , che l’ adora 
Si vivamente in lui rapito, e intenfo 
Egli è Cleante , che ripiglia or’ ora 
Ad invocarlo r.e’ fublimi accenti, _ 

Che rifcnar fea fpetto infra i viventi. 
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Padre de’ Numi , autor de la natura , 

Che tutta copri di tue fervid’ ali ; 
Sapienza eterna , unitade pura , 

E tempi, ed are t’ergono i mortali, 

E qual, che ti dien nome, e <^ual figura 
Tutti pur fono in adorarti uguali. 

Perchè fon effi , perchè fiamo noi 
Ombra, ed immagin tua, e figtj tuoi. 

X X V. 

Te loda il labbro mio ; tu il Mondo reggi ; 
Quel tutto illimitato, èhe comprende 
. Quanto crearti, e quanto fignortggi. 
Quel tutto armoniofo , che difcende 
Pur da te foto con mirabil leggi 
A te Ine grazie, a te fuoi plaufi rende. 
Tuo fofifio fcorre .penetra circonda 
SI vada mole , e fcuotela , e feconda. 

X X V i. 

Porta fpa vento, e orrore in fen de gli empi 
, La fcintillante folgore , che ftringi ; 

( i Tu la non ftanca mai ferie de’ tempi 
T’avvolgi intorno , e a te dinanzi Ipiogi 
Lo fpazio tutto di te fteffb riempi , 

E di portanza energica lo cingi . 

In ogni, dove, o grande Iddio, ti molili 
In maertade ugual a gli occhj uortri. 
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XXVI ì. 

Per re dal Caos ftupefatto nacque 

L’ordine, ed ebbe quanto vive, e fpira , 
Ebbe la terra, il foco, ed ebber Tacque, 
Ebbe ogni corpo, che ne faer s’aggira 
Quel luogo , che affegnar loro ti piacque ; 
E quanto fedi a ftringere cofpira 
Per mezzo d’ invifìbili catene 
Un univerfò, dove tutto è bene. 

x x v ri I. 

Ma l’uom d’errori, è baffe voglie pieno 

Tal ben ricerca , e l’ombra fol n’afferra. 
I.o fplendor di tua legge almo, e fereno 
Di moftrarlo è a lui fol capace in terra; 
Ma l’uno dorme di pigrizia in feno. 
L’altro ha d’amori a! cor eterna guerra, 
Chi veglia intorno inutili tefori , 

Chi fpazia ne i defir d’ambiti onori. 

X X I X; 

Gran Dio, Signor del giorno, e Re del tuono*- 
De l’error fpegni', e del delitto i darmi , 

E la ragion de l’uom , primier tuo dono, 

' Togli al giogo crudel dé’ fuoi tiranni ; 

Parla , e diffufo di tua voce il Tuono 
De l’ignoranza termini gli affanni. -I 
De le tue leggi il pian ’iublime ,> e faggio 
Ogaor rifplenda di più vivo raggio, u’ 

,l 1 A XXX. 
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PoflTa ramano cor, polfa/iogegno 

Renderti omaggio a ncftri omaggi unito, 
E s’eflerlo di te puote mai, degno! 

A!ma de l’Univeifo, Ente infinito 
Faccia a mortali ognor 1’ etereo Regno 
Per te di laudi, e amore altero invito. 

Che è l’adorar quel ch’opri , e quel , che fei 
Dover de fuom, felicità de’ Dei. 
XXXI. 

Carlo di novo : de la Grecia a i Saggi 
Qui vedi i Galli , ed i Britanni uniti 
Celebri un di Filofofi felvaggi. 

Quegli è Zimolli educator de’ Sciti, 

E Odino è quei, che d’alta luce i raggi 
Da la Tana diffufe itifiao a i lui.. 

Che han brevi i giorni , ed a tornar sì tardi. 
Mille intorno a lui fon Eugabi , e Bardi. 
XXXII. 

Mira qual s’erge fra gli antichi altero , 

Secondat , che da tutti il meglio colfe , 

E la natura d’ogni fiato, e impero .. 

Ne lo fplendor de’ fuoi principi avvolfe. 
Alcun dille, che al Cie! Prometeo vero 
La vera fiamma del. fapete ei tolfe , t 
E Che mercè di fovrumana mente 
Legislator fu d’ogoi etade , e gente. 
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XXXIII. 

Vè chi efttfa ne l’uom tanto ba ragione. 

Ma che forfè da lui troppo richiefe; 

Egli è il divin Socratico Platone. 

Qutfti è l’onor del nome Ateniefe, 

Di generofo Re ftirpe. Solone, 

Che il popol Aio tanto a vitcute accefe , 
pjpol caldo talor-di voglie altere 
Domo però dal luffò, e dal piacere. 
XXXI V. 

Ma più , eh' altri , a ragion , Figli di Numi , 
Anzi pur Numi fi credean coftoro , 

Che tufferò i mortai da grotte , e dumi , 
E amabile ne Yer fociabil coro , 

Degni Sé l’uom fpirando in lonr coftumi ; 
E fu quella però l’età de l’oro, 

Che gli uomin vide pria barbari, e tei 
Aver leggi , e città , Principi , e Dei . 
XXXV. 

ET Tefeo quegli , eh* ebbe l’ alma cura 
Di ragunar P Attiche genti antiche 
Nel dolce fen de le Palladie mura . 

Ercol qaefti , che da genti nemiche 
Refe la terra libera , t ficura . 

Immagin fur fae celebri fatiche 
A fpiegar quai mercò di tanti affanni 
Utili ei refe a PUcm,<quai fpenfe danni. 
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XXXVI. 

Tali di Gerion le belle prede. 

L’atro cignal de l’ Arcadi forelle, 

L’uccifa cerva dal ferrato piede. 

Le lacere io Nemea fauci fcmefte ; 

Tali a mi fora , che ne affale, e fiede, 

* Le rinascenti a l’Idra orride tefte , 

E il da pria tanto raggirata intorno , 

Poi fvelto a l’ Acheloo terribil corno. 

XXXVII. 

Mira qual Splende in generofia afpetto 

Libero, o Broraio, o Bacco, che tu ’l nome. 
Perchè di vera gloria accefo il petto 
Su barbare da lui nazioni dome 
Previdi doni ei (parfe , i Vati han detto, 
Che cinto d’edra, e pampini le chiome 
A Nife wincitor de i popol nigrt 

i Tralferlo un giorno maeulofe tigri . 
XXXVIII. 

Mira quell’ altri, che non meno fono 
Apparii degni di perenne fama, 

Legislator filofofi lui trono . 

Del gran Licurgo il nome a fe ti chiama, 
Indi al Spartan : De la tua voce il fuono , 
E tue leggt d’udir ha quelli brama; 

Benché già fappia quanto a ler li deve 
D’ ammirazione : e quei femplice, e breve. 
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XXXIX. 

In arido terren da monti ftretto 

Sai, che Sparta giaceva in fu P Eurota , 
Rapido fiume, che in faflfofo letto, 

E non di rado vinto, il corno arrota. 
Come di moti impetuofi afpetto 
Sovente avvien , che i fenfi , e Palma fcota, 
Scotcre i miei Spartan dovean quell’ acque. 
Però quel iìto a miei dtfegni piacque.. 

X L. 

Sapendo pofcia , che del fuol paterno 
A la natura il genio fi conforma ; 

Che de le leggi fteTe , e del governo 
Lo fpiriro ne debbe eterna norma, 

E ricever fagace ordine eterno ; 

E che il coftume , e P abito fi forma 
Da le' cote, onde !’ uom fi nutre, e pafce 
Non ngen, che da la ftirpe, ond’egli nafce ; 
X L I. 

Ei fu il provido più de’ miei configli , 

Ch’ avellerò i Spartani uguai fortune, 

Ed i plebei fanciulli , e i regj Figli 
Indiftinte, e fevere al par le cune. 

Che a formargli a i doveri , ed a i periglj 
Foffe il metodo a quefti , a quei comune ; 
Che a teneri garzon foffe ogni veglio 
* Maeftro di valor, di virtù fpeglio. 
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X L I I. 

Talché folto il eomun guardo al difprezzo 
De i dolor , de la morte ognun crefcelfe ; 

E nemico di fallo , in gloria , in prezzo 
Virtude , e libertà folo tenelfe ; 

v 

E fe naedefmo a non curare avvezzo 
Di Sparta fol follecito vivelte. 

Fermo , e docile $1 , eh’ altrove l’ uomo 
Non. fu da leggi ancor si autiere domo • 

X L, I I I. 

Perch’ a l’ invidia., ed a l’ avare voglie 

Sempre più folte il Spartan core invitto, 

Su quanto mai dal fuol.fi miete, o coglie, 
Volli, eh’ aveffe ognun l’ ideilo dritto. 

E a P ore (leffe , ne le ftefte foglie 
Pubblico tutti, e ugual guftaffer vitto; 

E perchè folfer d’ ogni cura voti 
Abbandonai le terre a fervi , e Iloti • , 

X L I V. 

Viver doveva a lubitanee molTe 

Pronto, e d’infidie ogni Spartan penfolb, 

, lucide l’armi aver, le velli roffe , 

Perch’ a feriti il fangus ufcilte afeofo . 

Volli , eh* armata la Città ognor folte 
SI- priva di piacer, d’ozio, e ripnfo. 

Che afTai più ’l campo, che la patria terra 
Più, che la pace armlte ognun la guerra. 
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X L V. 

Le Donne ancor d'anima dura alpeftra-, 

£ volli di virtù- rigida cinte . 

Effe contender pur dotte in paleftfa 
Con gli uomini dovean (calze , e fùcctnte , 
Nè mai di fpofe porgere 1» delira , 

Che a chi le avelie combattendo vinte. 
Parvemi in guifa tal, che d’ Eroine 

• Non poteflfer, eh-’ Eroi nafeere alfine* 

X L V li 

Quindi d'alta virtù non imitata 

• Altrove ancor , fu il bel fello capace .. 

Sai, che una madre già di brando armate 
Fecefi incontro a un figlio fuo fugace , 

E nobilmente barbara y e fpietaw 
L’uccife in dirgli: poich’a te non- piace 
Qual Spartano morir di gloria pieno. 
Muori qual figlio di Spartana almeno'. 

X LV I I. 

Ecco Sefollri, che al felice Egitto- 

(Carlo di novo) diè mirabil leggi, 

Le quai, tal v’ebbe umanità già. dritto. 
Non farà, ch’altro fuol forfè pareggi. 
Siccome al par di lui polfente, e invitto 
Diffidi fora , ch’ altro Re guerreggi . 

Favola furo de’ maligni i vinti 
Regi al fuo carro trionfale avvinti* 
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Romolo è quei-, che le vittoriofe 

Mura ha fondare , e il bel regna Latino ; 
Corse ad accrelcer s’han le patrie cofe 
Moftrò col paltò provido Sabino . 

Le leggi, e i’iiti del Tarpeo compofe . 

Il vcnerabil Vecchio a lui vicino , 

Che da pavera terra, ed uroil (tata 
Al grandiflìmo impero ba il Ciel chiamato. 

X L l X» 

Vè quale il Peruvian Incas primiero 

Tutto avvolge d’ insorti© onor celefte * 

Per impeto di fol genio guerriero 
Ei non tent& conquide afpre, Lineile;. 

Ma volto al beo de gli uomini il penficto. 
Col favor di vittorie altere x e onefte 
Pozzi coftrinfe barbari nemici , 

, A valere , e a- faper viver felici* - 
L. 

E i Tuoi popoli valli egli ha perfuafi 

Del miglior de le leggi augufto oggetto’. 

Ed in quanti regnando occorrati cari 
Altra non ebbe mai guida, che il Retto 
Il Vero , il Grande, il Bello , e direi quali ^ 
Che di si giufto tegno al grato afpetta 
Egli biafmar non debbefi , fe prole, 

. E fe miniilro osò dirli del Sole* 
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L I. 

E’ quelli Fohu l’arbitro, l’autore 
Del regno vetuftiflìmo Cinefe. 

Mira Timur , che il Tartaro valore 
La Tartara virtù già tanto accefe . 

Quegli è di Battra Zoroaftro onore, . 
Che tanto e umane, e facre cofe intefe. 
Ecco il novello faticofo Eroe, 

Cui tanto debbon le regioni Artoe. 

L I I. 

Con l’ ingegno divin coftui fe quanto 

Non ha mai fatto con fua cetra Orfeo; 

A tanti regni fuoi , coftumi , ammanto. 
Armi , voglie , penfier cambiar ei fco , 

E meritò la rara gloria , e il vanto 
D’effer lor padre, autore, e femideo. ' 
Sendo egli folo quel , eh’ a parte a parte 
Fur per -altri Nettuno , Apollo , e Marte . 
L I I I. 

Mira Aleflandro in più fuMirpe sfera. 

Che più foffero i mondi udir gl’ increbbe. 
Perchè Signore d’ uno ancor non era , 

E tutti que’ bear voluto avrebbe. 

E il Prence ; è ver, che fua virtù guerriera 
A un Filofofo il Re di Pella debbe ? 

So , che noi credi , fo , che in te pur fenti , 
Ch’ effer non può , rifpofe in vivi accenti . 
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L I V. 

Se Ariftotile avelie entro il mio core 

La fiamma accefa d’ambizione ond’ arfi , 
S’eccitato egli -avefle in me il valore. 

Onde ogni lido di vittorie fparfi , 

Se de la gloria il non piti vilto ardore. 

Se quell’ invidia delta , che celarli 
Per Achille non Teppe a lo Scamaodro , 
Ariftotil faria (tato Alelfandro . 

L V. 

Niffuno ad altri, il fai Principe, fpira 
‘ CoTa , che a Te Tenfibile non (la . 

Come ifpirarmi si magnanim’ ira , 

E tanto ardor potea, s'ei noi fentia? 
/D’oTcuro padre ancor nato a Stagira 
Io dimoltrato il genio ftelfo avria ; 

E un Fiiofofo fol farebbe 1 (lato 
Lo Stagifita Re di Fella nato . 

L V I. 

Soggiunfe il Prence : a chiederti ritorno 
Co fa per molti di dubbiezza involta 1 . 

Che mai ti fcorfe a imprefa intorno intorno 
D’afpti periglj, e d’afpri affanni involtai 
»Equei: mi fcorfe , e fcorger altri un giorno 
Potrà feltro , che in fe gran core afcolta , 

E il dominio, che il Cielo in alma grande. 
Perchè vinca volgari anime , fpande . * 
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I doni, che al partir fparfi. a gii amici,. 

Quelli , eh’ Europa vide , ed Atta poi 
Ludi , corone , efequie , e (acritici 
A i Numi offèrti , ed a gli antichi Eroi , 
Arti fur per dettar fuperbi aufpici , 

Per rammentare a l’Atta i danni tuoi, 

E per nodrir ne’ miei fublimi idee 
Con lo fplendor de le conquide Achet. 

LV1 II. 

Ma meglio, ancora come il genio nacque 

Di tale imprefa in me , fpiegarti. io voglio-,. 
Altri già ditte, che non fi compiacque,. 
Che di battaglie il mio vivace orgoglio^ 
Tutta, è ver, di ftupor la. terra tacque 
Di uq Macedone ftefa innanzi il. foglio ; 

Ma foggiogarla alfin tutta dovea v 
Se renderla felice io- poi voi e a., 

# i * «. • ■'‘V 

L I X. 

Perchè sì lungo imprendere viaggia 

Non mi fe brama d’or,deGo di guerra,. 

II popol mio naifehiar umano r e faggio- 
Volli con quanti il mar popoli ferra 
E in ogni cor più fiero, e pili felvaggio. 

In ogn’ incolta più barbara terra 
Sparger la Grecia , perch’ al Mondo intero 
Noto cosi poi fotte il Bellone il Vero. 
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L X. 

Per uniforme render, e indivifo 

II genio de’ mortali, ed il coflume,. . 
L’abito cinfi aliar del Tuoi conquifo, v f 
E avvolG al crin di'- perle ampio volume» 
Chiefi , che m’adotaffe in trono affilo- . 

L’ Afia qual figlio del tonante Nume , 

E dir* a lui m’intefe :.ah tuo pur fia 
Il Cielo, o Padre, ma la terra è mia». 

L X I, 

Nè de la Grecia, o di mia gloria indegno, 
Principe , tal inganno effirr credei 4. 

E lo fpjendor idei vafto mio difegno 
Giuftificar dee tutti i penfier miei . 

Feci /bvente- altrui dono- di un regno 
Per cosi meglio famigliar gli Dei . 

, A la madre, e moglier del Re de’ P«fi: 
te lagrime a tal fin pietofo terfi». 
t X I I». 

Ma ben t’è noto ,. come il Cielo avaro - 
FofTe. di vita a me per tanta imprefà#.. 

A te nato a gran cofe, e al Ciel più caro, 
A te , ch’hai l’alma al divin- raggio. accefa 
Quella gloria,, che- i fati a me negaro, 
Prence, in gran parte non farà, contefa* 
Veggo tue gefta , veggo a te conceffo 
Ef adoprar mille ingegni a un tempo iftefTe . 
•V ' LX11I. 
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L X II I. 

Per te a fudare in nobili paledre 
A meditar fùperbe utili cofe 
Dal Belga fuol , da la Panonia equeftre. 
Da T Eridanie fponde avventurofe , 

Dà l’Arno illudre, dal Tirolo alpeftre 
Svelta del dolce fen di Madri , e Spofc 
Tutta correr fu l’Idro a lieti palli 
La Gioventù magnanima vedralfi . 

L X I V. 

Tu fecondando belle gare andrai 

Di que’ fublimi fpirti Arbitro , e Duce*; 

E or l’una or l’altra fchiera fpargerai 
Di più altero favor, piu viva luce. 

Come la vada Edifica di rai ' 

Sebben tutt’ empia, or Cadore, e Polluce 
Ora del Capro, ed or del Tauro il dorfo 
Ludra più predo il Sol ne l’aureo corfo. 

L X V. 

Sorger vedraflì allor felicemente 

Piena d’alta ‘virtù, di patrio amore 
A P-Uoiverfo intero un’aurea Gente. 
i -Si védlrà quél, che porta in uman core 
Spirto d’emulazion, di gloria ardente, 

E quai fien pegni d’ottimo valore, 

Quai di vittorie immagini , e preludi 
Di Régai campo i ragionati ludi.- -* 

lxvi. 
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L X V I. 

Tacque, e Carlo: vo’ eh’ altri Eroi rimiri'.. 

In que’, che d’efTer teco ho ancor momenti.. 
Vè chi Perii, Caldei, Armeni , Attiri , 

Ed altre mille ha rette , e mille genti,.. 
Ciro, di cui l’Amazzone Tomi» 

Non ha vinte le fquadre , ci giorni Igeati, 
Ma che placido vecchio ufcl di v;ta, 
Quelli è, che a favellar fecoC invita.. 

L X V I I. 

A lui volonne il Prence , e a lui feflofo 
Stele le mani ad abbracciarlo pronte ; 

E non è dunque ( dille ) favolofo 
L’ adorato mio Ciro in Senofonte ! 

Dunque fia ver, che non trovò riputo, 

Nè rafeiugò mai dal fudot la fronte , 

Se non fe quando a lui tutta, cedette 
L’ Alia , e fue genti fur tutte lòggette! 

L X V I I I. 

L’ udir da te concedi al defir mio 

Quale a Timbarra rifehio foftenelli, 

U’-più che altrove mai chiaro appario 
Qual’ arte ìmmenfo ollil impeto arreflti. 
Nè di fapere, 0 Re, meno defio 
Quel , che al tuo Figlio memorabil defti 
Del tuo cotlo terren ne l’ora eltrema 
Di regali dover breve Alterna. . 

LXIX. 
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L X I X. 

Poiché Ciro hrev' ora ebbe mirato 

Il Prence, ftefà d’amicizia in pegno 
La deftra , diffit : o tu fcelto dal Fato 
Di tante genti a le fperanze , e al regno , 
O lungamente da gli Dei ferbato 
* Ad effer luce de l’umano ingegno, 
D’incomparabil Madre augufto Figlio, 
Simile a lei nel cor, quanto nel ciglio ? 

L X!X. 

Ben a ragione hai tu, Principe, detto. 

Che non fu Duce alcun da tanto fiere 
Vicende mai attediato, e ftretro . 

Non fìa chi dopo me vegga federe 
Morte in più truce , minacciofo afpetta 
Su le varie nemiche armi , e bandiere s 
Chi tdì a danni fuoi vegga più Arali % 

Chi p:ù con tra di fe venir mortali. 

L X X I. 

Tremare il fùolo fotto quel s’udiva 

Nembo d’armati , che per arco eftenfa 
Tutto d’intorno a involgermi veniva. 

Pel vario militar fremito tfenfo 
Infranto mar fembrava a fa dea riva, 

E di tant’ armi per l’ acciaro immenfo , 
Che i rai del Sol chiamava, e ritenea , 
Rapido incendio diftruitor parea. 
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L X X I r. 

QuoTaHbia immaginato ordine, e via 
, Perché tant’ armi da me foffer dome ; 

Quel che fia Tutto,. quel che Tangol fia, 
E. come il dorfo-, i molti fianchi come 
Abbia difcfi de l’armata mia 
Noto fe il Greco affai onde il mio nome 
« E’ tanto- chiaro, e fari ;illurtre ognora 
• Ai lidi* de l’óccafo , e de Tamara-.. 

L X X I Mi 

Altri vi fono ancor precetti aperti. 

Quanto debbano i corpi effer profondi , 

E i mendi fronte arti a pugnar coperti 
Come de^corpi Tua l’altro fecondi, 

Come lo ftuol de’ più portenti, e cfperti*. 
Nel quale avvien, che lo fperar fi fondi, 
Ultimo fia, perchè, i primier- foftenga , 

E intinaorifea è -vili , e gli contenga... 

L X X I V. 

E come fa meftier, che a Torte porga' 

Tali un Duce avvertenze, e tai conGgli, 
Onde ficura in lei fidanza forga , 

E del nemico util dHprezzo pigli ; 

E quale d’ uopo ancor , che- in effb feorga 
Alacrità ne truffimi perigli 
Su le pupille fparfa, e fu le labbia 
Cosi che creda,, che già vinto egli abbia. 

LXXV. 
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L X X V. 

Seguir quella vittoria altri trofei , 

Che io man mi dier tutto de PAfia;ilfate, 
Fur tutti allor rivolti i penfier miei 
A rendere il mio regno avventurato. 

Per dirmi alfin, che prefto de gli Dei 
A l’eterna magion farei chiamato 
Maeftofo nel fonno un uom m’ apparve , 
Ch’ufo feall Ciel talor di fogni, e .larve. 
.1 X X V li 

Poiché fui detto afcefx un alto giogo. 

Come de’ Perfi fu facro coftume , 

E un odorofo accefo , e pingue rogo 
Grazie refi immortali al fommo Nume, 
Perch* egli avefife in ogni tempo , e luogo , 
O per varie d’ auge» volanti piume , 

O per prefagj , e indizi altri celefti , 
Sempre opportuni in me gonfigli detti. 

L X X V 1 I. 

Perché non m’abbia, no , fcordato io mai 
Alte ti rende ancor grazie, gli ditti; 
Grazie perchè virtù coftante.amai . ) 
Concedimi , che tal «nuora qual vitti; 

Ed allor poi , che a te ratto m’ avrai. 

Fa che fien. lieti al ?ar deftia prefitti , 

E feconde non men provide ciglia 
Alla mia Patriaj volgi, * a mia Famiglia. 
' / ; LXXV111. 
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L X X V I I I. 

Indi a poco mancar fentj la vita;, 

Onde i figlj raccolti » e i. taqti amici ; 
Predo morrò, lor dilli, il Ciri m’invita 
A le chiodre d’ Eroi albergatrici.. 

Poiché fia l’alma a tanto ben (alita 
Voi direte , che io fui de’ piu felici , 
Affoggettar mi leppi ognor fortuna y 
Nè m’andò a voto mai imprcfa alcuna. 
L X X I X. , 

©mommi la diffidi giovanezza 

Quanta il Ciel gloria a tal età concede . 
Fervida poi di belle opre vaghezza, 
Profpero ardir, copia di giufte prede 
M’accompagnaro a. l’ultima vecchiezza; 
Grato fui- de gli amici. a l’alma fede 
La Patria, cb’ a fetvir trovai vicina. 
Lafcio de IVAfia fplendida Regina. 

L X X X. . 

Dilli a Cambile allora: è tuo l’impero 

Per favor de gli Dei, c per mio dono. 
Ma Icettro d’or non mai di regno altero 
Sarà difela ; i veri (centi Iona* 

Amici di virtù d’animo intero. 

Primo loftegno a te fia poi del trono. 
Giuda le patrie leggi , il tuo Germano , 
Ccrcheredi ugual fede in aldi invano. 

LXXXI. 
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L X X X I. 

Sappi poi , che a regnar folo è poffente 

Quei, che ha più d’altri in fen genio, evalore. 
Che a fe fevero, altrui giudo, e clemente 
Ne i mortali rifpetta il lor Fattore, 

Non teme il ver , gli adulator non (ente , 
Che per i regni Cuoi combatte , e muore , 
Che quel giorno perduto, e infauflo dice. 
In cui non abbia alcun fatto felice , 

L X X X I I. 

Sappi , che un’ alma , che gran cofe fpira , 

Ed al pubblico ben tutta è rivolta 
Popolo, che in fuo error freme, e delira 
D’alto riguarda io fua virtude involta^ 
Qual di procelle non paventa l’ira 
Quei , che dal Ciel fono i piè vede , e afcolta 
In fcarfa luce, e appena incelò Tuono 
le folgori ftrìfciar, fremere il tuono. 

L X X X I I I. 

Che in mare incerto de la regia nave 
L’ ancore facre fono premio, e pena 
Per effe folo immobile non pare 
L’onde voraci, e i venti irati affrena ; 
Scema gli affanni il premio , e il fudor grave 
Terge da fronte placida , e ferena ; 

'L’altra le frodi, e il tradimento opprime, 
E ne’ malvagi cor fpaveoto imprime. 

LXXXIV. 
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L X X X I V. 

Accader può, che di ragion l’acume 
Tentino arditi di fpuntare i fcnfi, 

E che di chiare menti intorno al lume 
Torbido error s’eftolla, e fi condenfi; 
Qual fpefiTo di vapori ampio volume 
S 1 alza i tanti a formar nuvoli denfi , 

Che ttfiTono per l’aere ingrati veli 
A la pompofa machina de i Cieli, 

L X X X V. 

Il cuor con onde di lufinga piene 

A un tempo iftt-flb la procella cìnge, 

E rubeile dcfir, fallace {pene 
Ad affalirlo infidiofa fpinge» 

Ma fc ’1 prim’ urto intrepida folliene, 

E fe nel fuo vigor tutta fi ftringe. 

Da la contefa in piò foave calma 
, Torna più lieta, e generofa ua’ alma, 

1 X X X V L 

Tal fe ne l’ irte foglie, e ne’ tenaci 
Rami di nero abete ecciti foco, 

Poiché il primo ftridore, e di vivaci 
Scintille il vibramento, e a poco a poco 
I folti, ondofi , rapidi, feguaci 
Globi di fumo alfin drerono loco, 
Ampia, pura, e fotti! fiamma ne nafce, 
E di collante ugual’ efca lì pafce . 

LXXXVII. 
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Pegno non Tempre poi di lieti eventi, 

E di fplend'tde cofe è regia cuna. 

Afpre cure talora , afpri moinenti 
Ad aureo capo intorno il Cielo aduna . 

Tu sd egni smalto e fermo, e ardito tienti , 
E s’avverrà , che mai penfi fortuna 
A farti oltraggio, allor rivolgi ’1 ciglio 
A i poderi non men eh’ a gli Avi, o Figlio . 
X X X X V I I, I. 

Il Ciel poi 'TpefTo uhi fu ’l trono ei pofe 
D’alto giubilo., e gloria alta rivede; 

-Come non Tempre le campagne ondofe 
Son di turbini regno, e di tempefte , 

E vaga folla di purpuree rofe 
Era mille nembi minacciofi vede 
La si feconda <f aquile gran balza , 

-Che nCaucafo feroce' a gli adii innalza. 



-L X X X I X. 

Cesi a i regi dover del Figlio mio 
li giovin core vivamente accefo. 

Tocca la dedra invitta, e detto addio 
^ cari Amiti’, fono al Cielo afeefo . 
Parmi, o Prènce, appagato il tuo defio. 
Ma fu vincendo d’ uman falma il pefo , 
•''Jùal altri mai non fe , tra noi faHdi , 

E lume ugua.e a tuoi dedin v’acquidi. 
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\/Ui tacque d’Afia il Regnatore invitto, 

E Carlo ftefa al mio Signor la mano 
E’ ( diffe ) tempo , che faccism tragitto 
A quel , che vedi già cerchio fòvraoo , 
In cui foggiomo altero ha il Ciel preferitto, 
O Figlio, a tutti que’, che del Germano, 
Sacro non men, che l’Italo vetufto 
Imperio reffer l’aureo Icettro augulto. 

II. 

Era de l’ altre al par quefta novella r, 
Tutta in Regi, ed Eroi sfera, djftinta, 
Però di tutte più fuptrba , e bella, 
c Perchè di fcintillante ,i« varictinta' 

Luce grand! orbi , e incatenate t anella / 
•Vaga d’intorno a i Re fpiegano cintà’, 

t r - E fu gli Eroi* che fteli in ella fono,*. 
Riverbera il. dijrin raggio dal irono. ; 

• t ’7 III. ' 
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I I I. 



Refa a quefle , che in Ciel occupa fedi 
(Prefe Carlo a ridir) l’avita fchiera-, 

Che ad incontrarti fu, Figlio, rivedi. 

* Quéi pur, che d’una, o d’ altra ftirpe altera 
Fur di Germania Imperador tu vedi 
'Ne la fletta locati eccelfa sfera . 

I magnanimi Ottoni, i faggi Enrici, 

E de la Svevia onore i -Federici . 



I V. 

In tjuei , che n franco ciafeun trono 
Lucidi duoli fono al .par-divifi , 



accoglie. 



< ^rincipi-j-ed Elettor-, che rare fpoglip 
, Tratterò già da .popoli cenquifi, 

,« >0 che nel compier le fovraoe voglie. 
r ;De la lor Patria fur pugnando uccifi* 
Saffoni , Palatin , Bavari Duci 
«Seno -color , -fu cui l’occhio conduci-» 



V. 



’Kira a un antico Saffone dappretto, •'> » * : 
Glie di Guftavo fu tura , e loftegno. 

Altro- di novi Tai Saffoue impreffo, 

Ghe a Lodovico amor del Franco 'Regno 
Vigli-, -pugnace , . prò vido , indefeffo 

<dié provenni guerriero ingegno . 
Maggior fors' anto ne’ fuoi fcritti appat/b , 
In cui «T uàiaintò -fcel genio è fpatfo . 

Jli VI. 
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V t. 

Mira de’ Guelfi- tra l’anime elette 

L’Enrico- di si altier fommo valore». 

Che di leone indomito credette 
Il fecol Tuo, che in fen chiudette il core». 
Ecco la ftirpe , che le Frutte ha rette 
Contrade.; è- quefri il maffimo Elettore, 
Che i Sveci a Ferbellin vinfe più pronto. 
Ch’abbia Gelare- vinto il Re del Ponto-, 

V I I. 

F» qnanti forman poi ferto pompofo 

A, gli-Avi noftri, e a me, d’intorno , e fcpra , 
Qual più, qual men ftjblime, e luminofo. 
Fiacche di pochi il nome a-, te difcopre , 
Benché Ha (tato ognun- chiaro,, e famofo 
Per altoJogegno, per magnanim’ opre . 
Pretto un Celare , o l 1 altro- i pochi eleggo 
, Chi etterti grati più. Figlio, preveggo.. 

V I I I. 

Vè i d’Ayalos-, che merto efirnio cmfe- 
Quegl \ è Lannoydi chiare Iodi adorno 
Qutfti Ulnlubre, che a Marciano vinfe 
Ecco, quant’ altrhmai ,. d’im tal foggioino- 
Degno , chi tante già fommerfe,.o. avviale 
limare navi audaci , ove dintorno 
A le cerulee Echinadi fafifòfe 
Stanca il m ar le (bnanti onde (pumole .. 

L IX. 
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Piccolomini è quei, quelli Caprara, 

Vè il Colloredo , che tant’ Avi vale. 
Quegli GalalTo, ond’è Trento si chiara* 
Vedi or chi di veder tanta ti cale 
Montecuccoli , eccella , annua rara , 
Fervido core , indomito rivale 
Di Condè, di Turena, e del Vifire, ' 
Che a quegli ugual virtude ebbe, ed ardire. 
X. 

Tofto il Prence: o de l’Auftria alto Campione, 
Di cui già tanto a cor la gloria avelli , 

. Tu, che di regj- ftudj. ogni ragione, 

E l’opre tutte in mente tua volgerti 
Di Grecia, e Roma, e d v ogni altra nazione. 
Tu che in pugnar, e fcrivere fpargefti 
Di bellico Caper si viva luce , 

Dimmi, qual penfi ch’effer debba un Duce» 
X I* 

Tutto raccolto allor fra ciglio, e ciglio 
Il meditante Tuo penfìer profondo , 

Cosi rifponder di Teref» al figlio 
In vigorofò ftil a' udì Raimondo» 

Ad Spiegarti in brevi {enfi piglio. 

Prence , cui tanto il Ciel ride fecondo 
Su quel , che brami l’opinione mia , 

Ch’ altri però miglior darti potria . 

XII. 
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X I I. 

Chi l’ampio influirò, l’equilibrio retto 
Fra l’ arti tutte, e le fcienze fcorge , 

Chi (cerne quii per un medefmo obbictto 
L’una a l’altra di lor configli» porge. 
Corni da tutte lkrette infittii perfetto 
Fecondiamo lume eterno forge , 

E fa quindi adattarle ad ogn’ imprefa , 

E i mezzi aver d’affalto , o di ditcfa 1 

XIII. 

Chi bilanciar fa rapido, e fagace 

Cafi , valor , poter, (iti , momento , 

Chi profittar impavido e vivace 
D’error nemico, o d'infperato evento. 

Chi la rara pofTede arte verace ’ 

Di regnar fu gli affetti a fuo talento, 

E d’eccitare in feno altrui le voglie 
Utili al piano, che in fua mente accoglie* 

XIV. / 

Chi quella viva fiamma ha intorno al core. 
Che de’ perigli lo trafporti in feno, 

E d’alta audacia avvivi il fuo valore, 

SI però , che lo fpirto ognor fereno , 

Nè mai turbato da ribelle ardore 
Pronto a feguir fia , ’l lucido baleno , 

Che nel furor de Tarmi ad ogn’ iftante 
Gli può ragion far fplendere davante ; 

L 2 XV. 
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X V. 

Chi quell? ampia forti provida mente, 

Che fra minacce , e fra fciagure avvolta 
Non eftingue fua fpeme , anzi podeote- 
Nobil fiducia di fe (teda afcolta-, 

Ed a nemico turgido torrente 
Argine fatta in fuo vigor raccolta 
Mille cofe difcopre,. ed olà, e penfa,, 

E mille ne ripara , e ne compenfa . 

X V I. 

Quegli, che ferma, e libera in fe defilò 

Sa rivolger fua mente, e il guardo porre ; 
Quegli , che fuole- in placido receffo 
A l’immaginazione il fcen difciorre 
Sovra ogni fcorfo bellico fuccefiTo, 

Quei che ranapiezza .de’ configli fcorre r 
Che ad ogni tirano cafo il penfier della, 

E a l’ozio in feno le vittorie appretta;: 
XVII; 

Quegli capace lei d’imperio forft, 

A quegli fol di gloria è il calle aperto. 

Oh bella idea, e non più intefa forfè 
(Soggiunfe il Prence) di guerriero merto ! 
Crede l’ Europa,. che di te non fcorfe 
Altri- con ordin più fèmplice, e certo 
Belliche mode; deh mi tta palefe 
Tuo metodo o gran Duce . E quei riprefe : 

XVIII. 
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Chi volge in &o pender opra immortale. 

Chi medita famofa ampia conquida, 

O fublime difefa , eflfer dee tale , 

Ch'una piaggia, ch’egli abbia appena rida, 

Alpedre (la poi quella, o tutta uguale, 

O di valli, o di felve, o d’acque mida 
Redi cesi ne’* Tuoi fantafmi impreda, 

Cerne nato, t crefciato ei folle in efla. 

X I X. 

Anzi cooofcer dee tutto de i monti 
L’ordine generai , le varie forme : 

-Come de’gioghi a le ondeggiate fronti, 

Colle, e valle rifponda ognor conforme , 

U’ fi fpandono laghi , u’ fgorgan fonti. 

Seguirne in fiumi, ed in torrenti Torme; 

Chi fa di quedo , e -quel dùol la druttura 
D’ogn’ altro combinar può la natura. , 

X X. 

Decio-addittar cosi feppe la vetta, 

Onde aver fol potea taggio di fpeme 
L’ode Romana da’~Sarmiti dretta, 

Ed éfpoda a Torror de Tonte edreme. 

Se rapida, qual vien d’arco faetta, 

Dide, una fchiera il dorfo a quella preme 
Le nemiche fperanze andran confufe , 

Egli dedb afferrolla., e il varco fchiufe.. 

L 3 XXI. 
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XXI. 

Scerner cesi fieppe in region montana 

Quinzio opportuno a fuoi dtfir terreno, 

E di Filippo refa ogn’ arte rana 
Versò improvvifo a Macedonia io feno 
L’initancabile ardita olle Romana. 

10 per lunga ftagion cesi por freno, 
Bsncta’ in falda per lui di favor piena, 
Seppi al divin terribile Turena. 

XXII. 

Altra, o Duce, vorrei, che m’ appagarti 
( Giufeppe replicò ) vivida brama . 

Penfi , che noftra etade in fenno , e fama 
Ceda a l’antica, ovver l’aggiunga, e parti? 
Qual generofa più da te fi chiama? 

Ne i'armi a chi per te la palma darti? 

Al paraggio , che grave , arduo propofe 

11 mio Signor r cosi quegli rifpofe . 

XXIII. 

Più eh’ altri forfè io pregio , onoro , e dico 
Sublime la virtù Greca , e Romana ; 

Fui di fue carte ammiratore, e amico. 

Ma ingiufta parmi la credenza, e ftrana 
De gli Idolatri del valore antico 
Nel decantar, che fia fperanza vana 
Quella di fuperar de’ prifehi eventi 
L’alto fplcndor ne’ fecoli prefenti. 

XXIV. 
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Forfè fia d’uopo, che guerrier Bifolco, 

Perché forgan Eroi de l’Iftro in riva 
A ferpenrini denti un ampio folco 
Apra nel fuol con FAgenorea diva? 

Forfè fia d’uopo trar d’ilio, o di Coleo 
Un velie d’or , una fuggiafea Argiva ? 
Uopo farà di TefTali Centauri 
Perchè a gran cofe gioventù s’inftauri? 

X XV. 

Egual fia l’uomo a fe medefmo Tempre, 
Pieghevole del par, docile, ed att® , 
Quando chi regge il mova , e lo contempre 
Con metodo a l’umana indole addatto. 
Eflere può ciafcuno a forti tempre , 

E ad alterezza luminofa tratto , 

* Se di dettargli in fen fi fappia l’arte 
Quella fiamma , che a tutti il Ciel comparte. 

XXVI. 

Forfè diraffi, che s’imprenda , e faccia 

Meno da noi , che da Greci , e Latini ? 
Forfè colui, che per novella traccia 
De gli Atlantici flutti oltre i confini 
A novo mar , che novo Mondo abbraccia 
Spinfe fuperbo i veleggiami pini, 

Men celebre farà di quei , che al margo 
RefTe del Fafi un di la nave d’Argo? 

L 4 XXVII. 
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xx via. 

Con minor *fenoo forfè, e minor glòria 
Fu di Cartago combattuta Anvcrfa ? 

Forfè di Planian l’ immortai vittoria 
De la Zamenfe èmen-di luce afperfa? 
.-D’opre moderne ancor bella memoria 
Vincerà i <ianni <fe la -forte avverfa ; 

Nè cesi pretto fpegnerà l’obblio 
Quel, eh’ abbiam fatto, il tuo grand’ Avo, ed io? 
XXVI I I. 

Io ogni etade, o Prence, e in tutti i lidi 
Sorgono fpirti di comando ‘degni-. 
Ovunque fia-, che il merto a gli onor guidi 
Non mancherattì di fublimi ingegni, 

E molti sVffnran Marcj , e Ventidi. 

Tu fai quali arti fien di gloria i .pegni,; 
Medita i tuoi guerrier, lor voglie ^accendi* 
£ quanto pofeia v’ha di grande., imprendi. 
XXIX. 

Spengonfi poi dovente opre animofe, 

E vanno a voto alti difegni, e certi. 

Sol perchè forte de le umane cófe 
E’, che non fien del par gl’ingegni aperti. 
Povere intelligenze ognor rltrofe 
Sono a configli da grand* alme offerti ; 

E mentre fplende il Sole in menti dotte 
Regna ne i’ altre iafuperabil notte . 

XXX. 
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Apre fentier di. gloria, e vaior dona 

•Fra mille affanni -fpeffo un ibi configli©. 

Un fol talora a le vittorie (prona 
Schiera turbata da fatai periglio ; 

Su minacciato capo un fol corona 
Frffa fovente , e allegra an regio ciglio. 

Ma d’uopo è ben, che non men grande fia 
Di chi lo porge chi feguil dovila. 

X X X L 

A la conquida non avria potuto 
Aleffandro poggiar be’ lidi Eoi, 

Né qui da gli adri avria Giro veduto 
Debellati da un Greco i regni Tuoi ; 

Anzi , che addietro dar avria dovuto 
Da le prime conquide., e forfè poi 
Perder la Grecia quel Garzone ardito, 
S’aveffe Dario il fol Memnone udito. 

X X X I L 

Se ad Anoibal lafciato aveffe Antioco 
Liberi aprire di fua audacia i vanni, 

E fecondar fortuna a tempo , e a loco, 

I togati Roman d’Afia Tiranni 
Non avria vidi averlo a fcherno, e a gioco, 
E forfè carco di rovine , e danni 
N’andava ofcuro il bel Aufonio lido, 

E fenza nome il Tebro, e lenza grido. 

L 5 ‘ XXXIII. 
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XXXIII. 

Stefa a rincontro l’Africa Rivale 

Pria de’ Scipioni avrebbe Attilio al fuolo , 
Se non recava a lei da la marziale 
Sparta vigore, e lume un Guerrier folo. 

E faria di Sicilia in trionfale 
Pompa giunto a la Patria Attico duolo 
Se Siracufa in fue cadenti , e oppreffe 
Mura accolto un Spartan pur non aveffe. 
XXXIV. 

Carlo allor replicò: vedi l’amica 

Schiera di quegli , che il mio regno ornaro, 
E per compiuta a mio favor fatica * 

A si fublime in Ciel gloria poggiare . 

Ma pofftbil non è, che a te ridica 
Di ciafcuno la forte, e il pregio raro. 

A lui Giufeppe allor: chi è quel che parmi 
Al bell’ ardir, ch’ha in volto il Dio de l’armif 
XXXV. 

Quelli , o Figlio , a nilTun altro fecondo 
Fu l’ornamento de l’Aullriaca gente. 

Di vado ingegno, celere, e profondo, 
D’imperturbabil cor, d’audera mente 
E’ quell’ eccello Staremberg , che il pondo 
Contra nemico, ed abile, e poffente 
Di malagevol guerra un di foflenne, 

E mille palme perigliofe ottenne. 

XXXVI. 
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XXXVI. 

Quai di novo valor non fparfe lampi , 

Quando da i lidi de la Secchia mollo, 

Per quanti a deftra ha il Po fertili campi , 
Nemici avendo d’ogni parte addoflTo , 
Mille adoprando ftntagemi, e fcampi , 
Non ritardato mai , non mai percoffo 
Di tanti fiumi a l'afpero tragitto 
Giuafe a la meta inafpettato, e invitto. 

XXXVII. 

Chi di ftupore il ciglio non inarca 

Nel mirar come il volo a grande oggetto 
Spiegando, e Segre, ed Ebro, e Tago ei varca; 
O come a Regi poi prati riftretto 
Tarragon copre, e la città di Barca, 
Benché d’ immenfa oftil turba a cofpetto , 
Anzi ad un tempo fol medita , ed ofa 
Qui fcior Cardona , e là tentar Tortola . 

XXXVIII. 

Che il gran Duce emulato , onde fu domo 
Aframo in quel terren , celar non devo. 
Nè ingiufto fon s’ivi maggior lo nomo, 

E fe lui tanto fopra Celar levo 
Quanto ad Aframo fu maggior Vandomo. 
Miragli a fianco il fuo diletto Allievo, 
Quei , che il Panaro vincitor già vide , 
Uom d’antica virtù, novo Ariltide. 

L 6 XXXIX. 
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XXXIX. 

Konipfeg vedi nobile nel ciglio, 

-Grande nel cor, ne l’animo fagaCe, 

M ercv, che di vslore, e di conGglio 
Ebbe quanto d’averne-è l’uom capace 
Ne fai, fe foffe più a guerrier periglio. 
Od atto più a le belle arti di pace-* 

Vedi fra tutti come ‘folgoreggia 
Kevniller difenfor di noftra Reggia* 

XL 

Lieti {guardi , e parole allor partio 

Dolce leggiadro, amabile, e gentile 
A que’ fupremi Eroi il Signor mio-. 

<^uei , che in regnare a fonami Dei ùmile. 
Innanzi fera da fua Reggia ufcio , 

■E fi tolfe , ogni pompa avendo a vile, 

A i voti,, ed a i defir di tante genti* 

Tali poi fchiufe memorandi accenti . 

X L I. 

In quei , che d’ ogni etade , e terta hai vifti 
•Eroi, mio Tiglio, il fervido intelletto 
-A penetrar mirabil cofe aptifti. 

Per contemplar natura in ogni afbetto 
Troppo la Patria, in cui vita fortifti, 

E’ troppo, o Figlio* termine rift-retto 
Meco un guardo però al Mondo gira, 

E la natura de gli imperi mira. 

XLU. 
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Dir non ^ d’uopo quai ftrane vicende 

Abbia il Mondo fofferto, e foffrir poflTa» 
Hanno occupato il Ciel tenebre orrende, 
£ alterarli del Sol parve la moffa , 

Spello a la terra in fen foco s’accende, 

E l’urta, e slega di si fiera feoffa , 

Che qui fommerfi veggonfi gran piani. 
Là cadon monti, e s’aprono volcani . 

X L l I I. 

Vano 'è cercar Te fior , fé frutti a gara 
Sorfero,.e medi verdeggiar dov’ora 
D’immenfo mar I’-onda cerulea , e amara 
Geme, ed imbianca fotto aurata prora, 
E’ non men vano il chieder , fc prepara 
Mirabilmente l’Oceano ancora 
Nel commorto da flutti inugual fondo 
A poderi lontani un novo Mondo-. 

X L I V. 

Sol "giovi il dir, ohe de gli umani eventi 
Tali vicende fut Tpeflo cagione, 

Che ne andarono affai popoli fpenti, 

E lafciò i patrj alberghi altra naiione j 
Che fon gli annali ad ogni età prefenti. 
Onde tolta al poter d’oblivione 
E* la memoria di fdegno celefte , 

E di vendette a gli uomin rei funefte. 

XLV. 
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X L V. 

Altri poi mezzi il Ciel fovente adopra. 

Perchè un impero fia turbato , e opp 
E perchè vada un popolo foflbpra . 

A torbidi de l’uomo affetti fpeffo 
Hi tutta abbandonar fuole tal opra , 

E allorché un regno lacerato, e fcffo 
Vendetta, od ambizioni ira fvolg 
Ad^'trui bene i fuoi danni rivolge. 
XLVL 

E quindi Tergerla novelli imperi 

Da quella , eh’ altri oppteffe ampia rovina, 

•EpcffemigliWfagg»,eguerr.en, 

Siccome a maggior uopo ei gl» e 
.Ricchi d’antiche cofe i tuoi penlierl 
A qual ti piace etade , o gente inclina, 

E mia d’ ogni altro del Reame a i fati 
per mille ftone noto , e mille vati, 

X L V I I. 

poiché ila Greca tiltnce ira crudele 

JL’alte mura Trojane in cener po e , 

E in ferviti! fra gemiti , e querele 
Le Dardanidi gir Vergini , e Spofe, 
pu il mar coperto d’ infinite vele , 

Quali fuggiafche , e quai vittoriofe , 

Che deferto laici; ro addietro il l» do 

Patria infelice del paltore infido. 

XLVIII. 
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Ugual de i Greci, e de i Trojan l’affanno 
Era, e l’ardir ne l’opre, e ne configli. 
Per brama in quelli dopo il decina’ anno 
Di riveder le avite fpiagge , e i figli , 

Per fpeme in quelli dopo tanto danno , 

E fuperati orribili perigli 
Di campar dal furor de’ duri Achei , 

E trovar nove fedi a i patrj Dei. 

X L I X. 

Ma congiurato il Ciel mai. fempre parve 

A render gli uni , e gli altri afflitti , e medi 
Scagliò fu lor procelle, orrende larve, 

Ed altri mille eventi afpri , e funefti ; 

A quei dinanzi ognor la patria fparve. 

In man nemiche la rinvenner quelli ; 

Nè fai fe (lato fia più fventurato 
Chi v’approdò, o chi n’ è lungi andato, 
L» 

Lafcio di ricordar l’ orride riffe, 

Che infamata la Reggia han di Micene, 
On«f altri andò fotterra , ed altri ville 
A mille fune in braccio, a mille pene. 
Nè voglio rammentar l’accorto Ulilfe, 
Ch’efule fventurato in tante arene 
Fu d’ ogni rilchio oppreffò , e d’ogni tema 
Alto argomento di divin poema. 
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L I. 

Io Arpi fol da i lunghi error poteo 
L’afta.pofar di tante ftragi oaufta 
]1 form:dàbil Figlio di Tideo. 

IRifpioto- da la (uà Reggia vernila 
Da 1 Salentin fu accolto Idomeneo, 

E Col ne i muti di Perilia angufta 
Dopo tanti difagj alfin quiete 
Ebbe l’arco. fatai di Filotete. 

L I L 

Ma non furpn'del-cafo opta -gli -eventi 

.Strani, che avvolfer ogni Pelafgo Doce^ 
'Che cosi volle il Ciel , che ad altre genti 
Di troppo rozzo ingegno, ed alma truce 
Tratta allor forfè da le Greche menti 
D’arti, ftudj, e valor novella luce., 

E Italia allor ha per la prima volta 
De’ Greci la virtù, la fama accolta. 

L I I I. 

I vinti ancora da le lor rovine 

A. pari oggetto il Ciel altrove traile. 

Si fa qual regno al Veneto confine , 
Avelie Antenor , quali Enea provato 
Difaftri lungh’ etadc, e quale alfine 
A fuoi Penati, a la fua fianca ciato a 
S u ’l Tebro ritrovò divina fede, 

Qual nova illuftrc Nuora a Vcner diede. 
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Ma d’ Ilio le vicende afpre , e fatali , 

Ebbero, o avranno gli altri Regni ancora* 
L’opre, e i deftin de’iniferi mortali 
L’una, o 'l’ altra •paflìon fpegne , e divora . 
Volgiam lo Sguardo -altrove, e per eguali 
Vicende feorgerem , Figlio , eh’ ognora 
Ebber principio, e per le flette vie 
Caddero le fuperbe Monarchie . 

L V. 

Mentre tanto pugnoflì al Simoerita , 

E che difefa invan da gli archi Liei, 

Da 1’ Amazzonio ardir fu Troja fpenta. 

Ne le contrade placide , e felici , 

Su cui l’Eufrate le bell’ onde avventa 
Di Nino il regno fra fecondi aufpici 
Cinta il bel crin d’un elmo-, t di belPfta 
Sparfa il fembiante fe maggior Sem ira-. 

L V I. 

Uopo non è , che al tao penfìer rìchiame, 

Qual dopo fafti si fuperbi, e belli 
Sventurato ebbe poi fin quel Reame ; 

Nè pur come a ragion forfè ribelli 
Di Rege rmmerfo m turpe vita infame 
Principio allora a tre regni novelli , 

Che miglior poi non ebbero dettino, 
Dieron Bclefi , Arbace, e un altro Nino. 
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Fur veduti que' regni , ed altri infirme 
Piegare a la virtù -di Ciro invitto , 

Che nato appena fu de l’Afia fperae. 
Che ad ogni etade fembra aver preferitto 
A si belle di regno arti fuprerae. 

Al rifpettato ognor de gli uomin dritto, 
A le cure, che cgnor provid’ egli ebbe. 
Che de' fudditi un Re padre cfTer debbe. 

L V I I I. 

Ma fu la rara fua -virtude eretto , 

E t degno di fua mente ampia infinita 
Da molli SuccefTòr troppo negletto 
Breve quel vado impero ebbe poi vita. 
E di fuperbe voglie accefo il petto, 

E di conquida avendo immenfa, e ardita 
Il fuo ingegno, e valor per fola bafe, 
li Re di Peila l’Oriente ìnvafe. 

L I X. 

E la vada poffairza oftil delufa 

Vinfe d’Afia non fol le fpiagge prime, 
Nè il fado fol di Babilonia , e Sufa , 

O la region cTEcbatana fiublhne ; 

Ma fua virtude oltre l’Immao diffufa, 

E del Paropamlfo oltre le cime 
Quinci trafeorfe Maracanda , e quindi 
Varcò l’idafpe, e trionfò de gl'iodi. 

LX. 
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Ma poich’ egli fa'! fra fommi Eroi , 

Fur del Tuo Impero le gran membra {parte 
Dal ferro, è dal valor de’ Duci Tuoi, 

Ogni del Mondo conofciuta parte 
Rapido foggiogar videfi poi 
Il bellicofo popolo di Marte ; 

SI che fu detto, avere in Campidoglio 
Fortuna , e Libertà fidato il foglio. 

L X J. 

Cadde la Libertà, forfè l’Impero* 

Cadde l'Impero ancora, e da rimoti 
Confini un fanguinofo, ampio fentiero 
Infine .ni Tcbro aprirò Eruli, e Goti , 

Che le fpoglie parean del Mondo intero 
Chieder de’ primi Cefari a i nipoti , 

E trionfando de l’Italia doma 
Punir de’ prifehi fuoi trionfi Roma . 

L X I I. 

Han lunga età que' popoli tenute 

Le provincie d’Europa in ferri, eia pianto 
E guafte le han d’orribili ferute . 

Il magno Carlo alfin ottenne il vanto 
Di ravvivar l’Impero, e fua virtute . 
Giuft’è, che ognora fi rammenti quanto 
Debbon Germania, Italia, e Spagna , e Francia 
A l’immortal bicufpide fua lancia. 

LXIII. 
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Ma fe fu villo al! or l’orbe Latino 

' Un novello ad aver giulivo afpetto, 
Ebber l’Africa, e l’Afia altro deliino 
Spietatamente lacerate il petto 
Dal Morefco iiiror , del Saracino. 

E fai , «he fu tra poco ancor (oggetto 
D’Europa il fato a- forte avverfa, e ria* 
Sai quanto femj re procellofo ei fia. 

L X 1 V. 

Sono da quanto al fuolo accadere a l’etra 
<-Le ^vicende de’ Regni efprefle ognora . 
Regnano a gara in Ciel la notte tetra. 
Ed il candido volto de l’aurora; 

V0r Tira di crudel verno penetra 
Le fteìTe rupi , e il -fuol turba , e fcolora , 
Ora al fpirar di Zeffiro 'giocondo 
Ringiovenir lì vede il vecchio 'Mando . 

L X V. 

Collanti fon laggiufo i foli affètti, 

-Che violenti premono i mortali. 

L’un dopo l’altro a gir fotterra affretti 
Son quelli, o Figlio, e fon quelli immortali 
Ben puoi tu dirli un arco, che faetti, 

JE a cui non mai vengano men gli tirali , 
-Rote puoi dirli in giro eterno avvolte. 
Cui genti fieno in ogni età ravvolte. 
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l x v r. 

Niente d’eterho v-ha, di ftabil niente 

In quanto fpetta a l’uomo, il tatto muore-, 
Cangiali il tutto, e d'una in altra gente 
Pattano le venture, ed il valore, 

Pattan Parti-, e il Paper, patta la mente, 

E con lei di vittorie ogni fplendore ; 

Ed ora è un fuolo avventurofo , e colto 
Or vile,- ofeuro, e di Pciagu-re avvolto-» . 

L X V I I. 

Cosi le dolci , e belle aure refpira > •* 

Che refpiraron Ercole, e Tefeo , 

©r fiero Scita pien- di fmanie, ed’ira*. 

E del beato Eurota , e de l’Aifeo 
Avvezzi al fuon de la divina lira - 
Di Pindaro, tf Apollo, e di Tirteo 
Al fremit’ ora di ftraniere- voci. 

S’odon ritroie ad eccheggiar le loci» 
LXVII I. 

Là fi vedeva ne l’antica etate 

Di libertà anche ogni Pattò imprettò. 
Bàrbare voglie or regnanvi Ppietate , 

: Ed* ogni ingegno n’è vilmente opprettò. 

• A paragon di quel , che un di fon ftàte 
Quai fien pur vedi fotto il giogo iflettò 
- Le rive del già tanto in armi invitto , 
Eonte d* ogni Paper, fuperbo Egitto. 
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L X I X. 

Sovra di (è fitta gli fguardi audace 

Spirto , che pregio fi fa fol di guerra } 
Ognun gli è intorno paventofo , e tace 
A lui dinanzi per timor la terra , 

Ma s’egli è vinto, o fpento^il Mondo in pace 
Ritorna, e feco va tutto fotterra , 

Che di fua moftra fplendida , fuperba 
Nè fegno appar, nè traccia più fi ferba* 
LXX, 

Ne la guifa , che in Ciel Torta cometa 
Stupidi gli occhi tutti a fe rivolge , 

E ogni altro par , che ofcuri , ogni pianeta 
Pretto cui la fua luce ampia ravvolge ; 

Ma poi che intorno il Sol corfa ha una meta 
De l‘orhita fua vada , e a l'altra volge 
Il raaeftofo crin , qual’ era in pria 
Lafcia quell’ Emisfero , e ognun l’oblia* 

L X X I. 

Qual de’ marini rigogliofi flutti 

L’un l’altro preme, incalza, e fpinge avanti, 
Infin che al curvo margine ridurti 
Reftanvi a furto l’un de l’altro infranti, 
Son l’un da l’altro i gran nomi diftrutti . 
Vedi , che fia un mortai per pochi libanti 
Ne l’ampiezza de’ tempi al Mondo apparfo, 
E ne fimmenfità de gli uomin fparfo. 
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L X X I I. 

Medita poi come bifogni , e affetti 

Contempri in Tuoni l’alto divin Capere, 
Come lo tolga , o ad un’ opra lo alletti 
Con (enfi di dolore , e di piacere . 

Come in lui ftringa per diverfì effetti 
A faggia debolezza alto potere 
Onde fé troppo mai s’erge fublime 
Senta il pefo, che i Tuoi voli reprime 
L X X I I I. 

Vedi quant’ ofa l’uomo, e quali imprende 
Utili, faticofè,e fplendid’ opre , 

Qui affrena il mar , là tributari rende 
I fiumi , e il Cuoio di lor acque copre ; 
Là fuperbe montagne appiana, o fende, 
E le vilcere loro invade, e fcopre ; 

Pone ogni ftudio alfine, ed ogni cura 
Ne la natura a far altra natura. 

L X X I V. 

Seppe Io fdegno , e T impeto frenare 
Aleffandro di Tiro a Tonde infide, 

E ad effe in Ceno argini , e torri alzare 
Di fuo guerrefeo ardir foftegoi , e guide . 
Un novo i Medi prepararon mare, 

E Gioventù barbarica fi vide 
Con mille vele a le Cecropie mura 
Per mezzo a l’Ato navigar ficura. 
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Yè come mafle a fuoi defir ritrofe 

Sa di forma cangiar,, cangiar di loco ^ 
Come a compor, e a ftruggere le cofo 
Docil fi renda , e induftriofo il fòco ; 

Come ad imprtfe abiette , o ad orgogtiofe 
Di volger quali egli fi prenda a gioco. 

De gli elementi il foggiogato ingegno* 

O d’animali prigionier lo fdegpo. 

I X X V I, 

Ha ciò*, ch’ogni opra vince, ogni ardimento. 

E’ fcorger come il mar affale , e parte ^ 
Mira quale trovò per tal cimento 
Alto favor di remi , arbori * e farte ^ 

E fcf£i pur qual che fi voglia vento. 
Siniltro al fuo caramin * che mercè l’arte 
Con cui l’ accoglie e di fue vele il cinge 
A quanto brama di fervir l’altringe.. 

L X X V I I.. 

> 

Piò audace ancor ftende lo Iguardo. dove 

Sembra, che (tender non dovria penfiero , 
E, gli altri quali egli medeimo move , 

E addita al Sol qual debba aver fentiero, 

E non fu Marte fol , Venere, e Giove, 

Ma penfa aver fu le Comete impero, 

E come foffe a le fue man fofpefo 
D’ogni cclelte corpo ei libra il pefo. 
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Ma quanto altronde poi umile, e dello 
'L’uomo non tien l’alto faper divino! 

«Fren più d’ogn’ altro a lui grave, e molefto 
E’ l’incertezza «Fogni fuo dettino . 

Qaal non "fora egli mai, fé manifello 
Folle a l’uman defir quando un bambino 
E’ accolto, 'e ftretto da le prime falce, 

A quai delfini, ed a qual morte ei nafte. 
L X X I X. 

Su gli uornin rotti il guardo volgi , e ammira 
Quel ch’nfo , o genio, od opra forte in loro. 
Ne le voragin del Perù V aggira 
Compro d’ Anamfco a prezzo vile il Moro; 
La Mingrelia colà vergine mira 
Da le nere pupille , e dal crin d’ oro 
Varcar l’Eufìno di fua forte incerta , 

•Preda ùnfeliee di maggiore difetta . 

' IX X X. 

Vedi del Tigrì , dfl lontano Egitto 

Siccome al fen di fue famìglie ‘tolto 
Spellò corre a pugnar fu Filtro invitto. 
Ed il perchè non fa , un pòpol folto . 
Ecco il Lappon, che di ■ meschino Vitto, 
E d’afpro fumo pago f in pelli avvolto 
Tutte he cure de i mortai deride , I 
E a confronto di Ben par che gli sfide. 
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L X X X I. 

Dal nodo volto di lue fabbie agretto 

L’Arabo molta Africa, ed Alia infetta. 
Fiero a ragion, perchè non mai foggetto • 
Là rn tenebrala ondifona tempefta 
Muore chi lungi dal paterno tetto 
A la Ceylana , a la Bornea forefta 
Corfe per trarne le odorofe fpoglie 
Delizia d’ Europee fuperbe voglie» 
LXXXII, 

Qua) poi non -t fpettacolo giocondo 
Lo fcorger come Provvidenza lega 
Quanti ella fparfe popoli nel Mondo! 

E come in effi vario genio /piega 
Di rifchj , e audacia nobile fecondo. 
Prodiga è a l’ un de i ben , che a F altro nega , 
Perchè lor brame ad appagar fupplifca 
L’ingegno, e l’uno a l’altro polo uni/ca. 
L X X X 1 I I. 

Non mai d’evento alcun fi turba, o impaccia 
Chi a quanto fcorfo abbiam la mente regge , 
E con libero /guardo il Mondo abbraccia , 
E la collante armonica /ua legge, 

Chi del pattato, e del futuro in faccia 
. Studia fe fletto, i /uoi penfier corregge, 

E tranquillo, magnanimo, e fublime 
Verace oggetto a /uoi deliri imprime . 
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L X X X I V. 

Tempo è, che dal divin labbro verace 

De gli Avi tuoi fùblimi cofe apprenda. 
Onde pih ancora , che lo fei , capace 
Di viscere , e regnar , Figlio , ti renda . 

De l’ Arti cccelfe di milizia, e pace 
Ragionarono allor tutti a vicenda 
In fenlì di faper fummo ripieni 
I quattro Eroi de l’Auftria, e i due Lorenù 
L X X X V. 

Tutti hanno i Regni , e tutti i dritti , e tutti 
I poffibili eventi, ed i fittemi 
Ad un bilancio femplice ridutti . 

Quai di felicità fi fpargan ferai. 

Quali da faggio ardir colganfi frutti 
Fur del fovrano favellare i temi . 

Ma quel, che ditter tettar debbe ignoto* 
Lo farà il Prence con fue getta noto. 

L X X X V I. 

Il Setto Carlo alfine : in quell’ iftante 

Gir debbi, o Figlio, ove bramato fei* 

De le tre Dive , eh’ a te farli avaote 
SI luminofe feorgi una è Colei, 

Ch’ alta delizia nel mio cor ftillante 
Felicilfimi refe i giorni miei; 

Ne tuoi prim’ anni tu adorati n’hai 
Ancor mortali in terra i vivi rai. 
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L X X X V I I. 

Mia Figlia -è l’altra, che da! bel paefe. 

Che Schelda bagna , è in Ciel giovin falita 
Chi fia la terza ben già t’ è palefe . 

Più non ti dolga., che a te fia rapita. 

Ne a me richieder perdi’ a lei contefe 
L’alto divin voler più lunga vita; 

Né perchè vengan effe ora a guidarti . 
Speffo di nebbia il Ciel fuoi fini ha fparti . 
L X X X V I I I. 

Vattene, o Figlio, sì vattene a quelle. 

Che più gran cofe a te Scorger faranno . 
Già fai -come un mortai giunga a le ftelle , 
Lieto affronta ogni rifchio, ed ogn’ affanno. 
Miniftre, e Duci d’cpre grandi, e belle, 

E Natura , e Ragion ceco faranno. 

Vanne, compi felice i deftin tuoi; 

A rivederti un di maggior di noi. . 
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■M. N cosi dir volge eoo gli altri altrove- 
Carlo, ed a palli ora veloci ,• or tardi 
: Verfo le belle Dee Giuleppe move, 

Perch’or a quelle è- intento v ed or gli (guardi 
Per mirar gli Avi ,. che partiao rimove , 

Or s’avanza, or s’ arreda. Ab che ritardi 
( DifTergli quelle in dolce atto amorofo 
A un tempo fot) Figlio, Nipote, e Spofo? 

I I. 



Innoltrò allora , e- poich v ebbe divifo 
L’occhio tra quelle amabil Dive alquanto, 
Tutto avendolo alfin raccolto, e filo 
Su Chi cagione è a lui d’eterno pianto, 

E ratto, e afforto nel fereno vifo 
Proruppe in dir: quanto mutata , e quanto 
Più altera, e di virtù celefte ornata. 

Io ti riveggo mai , Spofa adorata ! 
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Perchè tolta a i ienticri ofcuri , e baffi 
Del noftro Tuoi , magnanima Ifabelia 
Fra quelli raggi ad effere volaffi 
Divinamente arventurofa» e bella, 

Giuli’ era , eh’ io di te privo reftaffi . 

Or mi compiaccio de’ miei danni , e quella* 
Quella ringrazio ancor, che in darti morte 
Difpietata , e crudel chiamai già torte 
I.V. 

Elfa facendo balenar foave 

Uh rito in volto- diffe a lui : mio Bene*, 
Gloria, e-fperanza mia, ben fo quali ha ve 
Tollerate il tuo cor barbare pene? 

Atroce villa, ed afpra cura, e grave 
Pria, che lafciaffi io giù Paure terrene-* 
M’era il duol , che t’-avria l’animo llretto 
Pari a l’ ardor del noftro dolce- affetto 
V. 

Le l'upreme adòriam provide voglie, 

Ghe fon fovente a mortai guardo afeofe . 
A più fublimi sfere or Dio t’attoglie 
A veder quanto di piò bel corapofe.. 
Moffer le Dive da le Eroiche foglie 
, • Mille dicendo a lui- tenere colè, 

Mille a lor ne rifpofe, e-feco afeefe 
Ove lfabella> a ragionar riprefe,. 

VI* 
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Son quedi i Gcnj atmati d’ale il dorfo, 

Perchè lo (paisio , eh’ è tta l’uomo, e Dio 
Rapidamente più da lor fia corfo , 

Da lor mmidri del' divin desio. 

V ampia cura , la gloria , ed il foccorfo 
De 1 ' Regni il fornaio Nume a lor partlo . 

De P^uftria il Genio è quei, che » vanni (tende 
A te d’ incontro , e a favellarti prende . 

V I I.. 

O de P Auftria fplendbre , ed ornamento , 

Contro cui forte, e invidia invan contrada, 
Se non avede altronde ella argomento 
Di fperar quanto a lei da te fovrafta , 

A fpargerle nel fen vivo contento, 

Che fii tu Figlio di Terefa , bada . 

' A l’Audria quefto la tua madre debbe , 

Che mai per altri uguale amoT non ebbe . 

Vili. 

Perchè allòr pur, che ri Quinto Carlo augudo,’ 
< A le di cui vittorie , al di cui nome 
Fu quanto il Ciel mira di terre angudo 
1 Regnar la fe fu mille genti dome ; 

£ quando il Sedo non men grande, e giudo 
E di palrtfe, e d’ulivo ornò fue chiome, 
D’ edere aficor poco felice,’ e altera 
A lei fcm brava , perchè lua non era .' 

• M 4 IX. 
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©r tua mercè più lieta,. ed efultante 

Scorge, che molte , e molte etadi ancora 

La dolce Tua felicità collante 

Seco farà gratiffima dimora. - 

Fra gli aufpicj , che a lei forgon davante 

Di tanti Eroi. la bella Madre adora, •, . 

E il fecondo ringrazia, augufto feno - 
Ad ogni fpeme, -rallentando .il. freno, a > 
X.; .. 

Di Panonia,.e di Fiandra i Geni a gara • 
Innoltrar. paghi de’ ior gran deftini,, , 
L’uno al Prence fpiegò quai gli prepara 
Opre fu.. l’or me de L Guerrier Latini 
L’altro Città moftrh poflcnte,.e chiara»,. 

.. Che mille a lui promette arditi pini 9 > 
Città, che a fier. nemici iLcorfo imbriglia^ 
De le. Dune» e del mar fuperba. figlia*. 

X L - 

Mollerò altrove que’ due Geo) infieme* 

E un altro allori l’Italo Genio io fono^ 
O de l’Italia onor , foftegno, e fpeme'. 

Ed in fuo nome a te, Prence, ragiono.. 
c ■ Dielle d’amore, il Ciel le prove- eftrera* 

Di tua Madre, di te nel fati* dono;,:» 
Varj.i fuoi cafi furo, e fue vicende,. ; 

Bui bella, forte alfin per. lei rifplende ^ 
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X I I. 

Tempo fu, eh’ ore d’Afia il fuol felice ; 
i Bagnano l’Oxo, il Fafi , e parte il Tauro, 
Ove l’acqua d’Egitto eterna attrice ' 

Beve r adulto faretrato Mauro, v 
Ove l’Ibero da Tuoi fiumi elice l: 

' Di fcintillante arena il bel tefauro. 

Il ragionar Latin di gloria ornato;; 

A pronunciar de Regni udiafi il fato; 

XIII. 

Dopo si bella età vennero gli anni 

A lei fanelli , e allor , quali negletta 
DalCiel ,fu involta in mille pene, e danni* 
Vota d’armati fu a piegare aftretta 
La bella fronte a i Gotici Tiranni; 

Indi più fempre d’afpri ferri {fretta 
A devaltarla venner mille , c mille j 
- Genti da le Iperboree ifpidc ville# . ; 

X I V. 

Ma fra gli eventi, e fra le glorie antiche 
Qual etade a lei più cara , e faftofa , > 

Che quella , in cui le fue contrade amiche 
Ricoprendo di pace avventurofa , 

E fugandone l’empie aure nemiche, t 
11 fempre invitto Genitor tuo pofa 
In fu f Etrufca d’alti pregj onulta 
La Cefarea maggior Corona Augufta? 

M 5 XV. 
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X V. 

Or poi, che cinger la tua giovin fronte 
Mira pica di fplendore il patrio Serto t 
Opre, e getta più ancor fublimi,,* conte 
Afpetta Italia dal Regai tuo metto; 

£ fpera di veder fu Tofco monte 
Un’ altra volta il non mai tardo , e incetto 
Volo a raccoglier le Aquile Romane 
„TrioBfatrici di nazion lontane* 

XVI. 

Tutti (Ifabella replicò) vorrei 

Ora i Genj additar, eh’ hanno governo 
De le bell’ arti , e de gli ftudj bei ; 

Ma non è tanto dal voler fuperno. 

Dolce Spofo, concettò a defìr miei. 

Quei fol fra tanti , eh’ egli vuol , ti feerno . 
Quel , eh* apre i vanni a color vario ornati 
E’ il facro , ed immortai Genio de Vati . 
XVII. 

£i glunfe il Prence , e ditte : Eccelfo fegno 
De voti miei, e di mie prime cure, 

Oh quale a tuo favor nutro difegno 
Contra di cui fia, ch’altri invan s’ indure! 
Io fignoreggio l’Univerfo, e regno 
Su le trafeorfe età , fu le venture ; 

Io fon , che il nome d’ottimi mortali 
Per ogni via del Ciel porto fu l’ali. 

> ... XVIII. 
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XVIII. 

Io più cPogii’ altro il Mondo allegro , e beo , 
Nè mie cure d’onor fur unqua vote. 

Che d’ anamirabil già per me non feo 
Al dolce faon d’arraoniofe note 
Dolci carmi temprando il Trace Orfeo , 
Che intetp $te, minierò, e Sacerdote 
Fu di natura , di cui Patta voce 
L’uom più non ascoltava empio, e feroce. 

X 1 X. 

Sotto gli aufpicj miei , i primi Saggi 

Hanno chiamati , ed in famiglie uniti 
I rozzi, incolti uomini felvaggi 
Conftrufléro cittadi , e i patti , e i riti 
Di pubblici dover , di maritaggi 
In farti , e in tronchi efpofero fcolpiti • 
•Furono i vati ad ifpirare i primi 
-, Di bellica virtute idee fublimi, 

X X. 

E oh quanto Tempre a nobiP opre detta 
. In lieti verfi, in cantici foavi 
. f Efprerte udir le luminofe getta, 
r -.E la primiera origine de gli Avi? 

Quei canta il Villanello a la forefta 
E pargli , che minor fatica il gravi ; 

Quei rifonar per gioja in aurei tetti 
Fan leggiadre fanciulle, e giovinetti. 

M 6 ' XXI. 
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XXI. / 

Più grate le parole , e affai più forti , 

Se in dolce metro fon , fcendono al core » 
£ più ne van gli fpirti , e i fenfì afforti , 
Se d’immagini fparfe , e bel furore 
San gli umani fpiegar vivi trafporti 

Di pietà , di virtù , d’ira , e d’amore ; * 

* • •• 

E più profonde avvien , che pur le impwma 
Di luce , e maeftà piena la rima .. 

xxu 

E’ la poesia quello , eh’ è pittura , 

Difle colui , che fe chiara Venofà .. 
Imitatrice di bella natura 
E l’una, e l’ altra al par celefte cofa ; 

Ma d’ azion , che s’ efprime , e fi figura 
Sia tenera , feroce , o generofa , 

Il dipintor non ha, che un fol momento, 
Quando un Vate n’afferra- e cento , e cento ». 
XXII I. 

Ben fi può dir , che fuol barbaro fta 

Quel, che de i Vati non conofce l’arte. 
Non fa meftier , che a te coetezza io dia 
Su quanti oggetti ho le mie cure fpar'te , 
Nè da qual opra poi la- gloria mia ì 
Più luminofa , più ficura parte,. 

Softegno de gli Eroi , guida , e riftoro- 
Sarà mai Tempre l’Epico lavoro. 

* il xxiv. 
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XXIV. 

Per Timmórtal Iliade divina 

Si fa qual lode, qual d’invidia pianto -' r 
Sparfe Aleflandro d’ilio a la marina. . 

SI celebre l’ autor" fu; di quel canto. 

Che Smirne, Rodi, Atene * c Salamini 
D’efTergli madre contendeano H vanto a 
- Pcfcia non Greco fuol di tanto altero* 

Ma fu creduto il Ciel patria d’Omero*. 

XXV,'. 

Virgilio da un umil- ruftico oggetto' 1 
Armi , ed Eroi a celebrar s’accinfe; 

S’ egli non ebbe ugual fiamma nel petto. 

Se i verfi Tuoi d’ ugual fplendor non linfe*. 
Fu- più felice a fcegliere fubbietto , 

; -E i due d’Omero in un più eccello ftribfe,. 
Forfè piih grande ancor farebbe apparfo, 
S’egli era il Greco in imitar più -fiatiti 
X X- V I. 

Gl’ Itali pofcia amai cantor novelli ,„ 

E non fui lor de’ pjù<,gran doni avarov 
Trillino fcorG , e il gtyan Torquato , p quelli/: 
Fumrai d’ogn’ altro al par diletto, 1 e caro , 
Che Donne, e Cavalier in aurei, e belli 
Verfi cantò, Gcchè d’Omero, e Maro 
Non men fana del mio favore impreflo, 

Se fiato femprc ugual foffe a fe ftefio . 

XXVII. 
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La Tragedia in offrir mede, e nefande 
Opre, e vicende di regai fortuna , 

E pietade , e terror ne P alma fpande , 

E mille affetti, e pene al co* raguna . 

La favola , P azion pompofa , e grande , 
Verifimile ognor , femplice , ed una 
A un fol luogo riftretta , e a tempo breve 
Ingannale , e P inganno asconder deve « 
XXVIII. 

Per mio favore alzar grido Pubi ime 

Padre , e autor del teatro Efchil poteo . 

, Non fo k penQ, ebe le palme prime 
Abbia raccolte il Sirnoa Sofocleo, 

Od Euripide , che gli affetti imprime 
, Tuttor, che impreflè già nel core Acheo. 
, Fur le tragedie d’ ogni Greco ingegno 
Delizia , c di valore ultimo fegno . > 

XXIX . 1 

A gli avanzi di Nicia lagrimofì 

Chiefero i Sicilian tragici accenti , 

• E libertà lor refero pietofi 
, c D’ Alcefte udendo , e d’ Ecuba i lamenti . 
Quei giunti in Grecia poi ne diet feftofi 
Ad Euripide lodi , e grazie ardenti . 

< Mercè de’ verfi fuoi a fier. periglio , 

Pur fi fottraffe Caunico naviglio . 

XXX. 
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XXX. 

Poiché de la Tragedia a gli afpri cali 

Per me poft’ebbe il gran Trillino fine, 

Il genio altero di Cornelio invali , 

E il (bave , gentil cor di Racine , 

SI, che parve, che in l’un fodero quali 
Tornate in vita 1* anime Latine; 

L’altro padion movendo illuftri , e belle 
De le cofe d’amor ferri brò l’Apelle. 

XXXI. 

Aquila l’uno, che a gran voli nacque, 

L’ altro un argenteo , e bel cigno apparla , 
Che fu ’1 ceruleo fen fcherzi de Tacque. 
Ov’è chi ardito per decider fia 
Se più di Ciana , e più d’ Orazio piacque 
Mitridate , o piacer debba Attalia ? 

Se Fedra , Berenice , ed Efter cede 
A Rodoguna, Eraclio, e Nicomede? 

XXXII. 

A mio volere in Ciel ergefi, e loda 
Nel magnifico voi Numi , ed Eroi 
.La grave , armoniofa , e rapid’ Oda . 

A fervido deftrier, che i lanci fuoi 
Di fpumofo fudor coperto fnoda 
Or quinci , or quindi , pareggiarla ptioi • 

E’ diffidi lavor, fublime, egregio, 

E ne fu Tempre un bel difordin pregio . 

XXXIII. 



XXXIII. 

Le Olimpiche tenzon Pindaro accefe 

Di più nobil fervor con aurei carmi ; 

E i Vincitori da l’oblio difefe 

Più , che far non potriano e bronzi , e marmi . 

E quei lodati , la fua luce ftefe 

Su quanto avean di vanto in pace, e in armi 

Gli avi , e le patrie , che da lui chiamate 

Fui vagamente fu le fila aurate. 

'XXXIV. 

Da belle Donne ancora ebbero vita 

Bei verfi in Grecia , e fur Nira , Predilla , 
Corinna, che lodò di Palla ardita. 

Lo feudo vibrator d’atra fcintìlla, 

Al Meonio cantor limile Anita, 

Noflìde, Mirti, Erinna , e Telefilla, 

E quella, che parea figlia d’amore 
Saffo de le Ltsboe vergin fplendorc. 

XXXV. 

Su ’1 divin Fiacco Refi amico il volo , ) 

E volli, ch’emular i Greci ardide. 

Di vario ftile autore, e forfè il folo. 

Che compier feppe quanto altrui prcicrifle. 
Ei di grand’ alme fra fuperbo duolo 
Giudice d’ogni bello infin , che vide 
Fu mercè le maniere nnefte, e accorte 
E luce , e cura di diffidi Corte . 

XXXVI. 
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X XAV W 

Poiché l'afflitto fquallido fejnbiante - 
Allegrò Italiane da. fue-mani fcinfe 
Le barbariche alfin catene infrante i •* 
A ravvivarla il mio- favor s’ accmfe , - 
E a. regger prefi il gran fenoo di Dante , 
Che fra ftupore dt- l'Europa dnfe.» 
L’antico alloro a le fue tempia facre' • 
Magnanimo Cantor > profondo ed acre . 
XXX V.II. ■. 

Indi mi volli a- lui-,. che a Sorga. in riva 
Scevro d’ogni penfier prqfano, e vile*. ■ 
Nel puro -bello- di foa cruda Di và 
L’ alma avvolgendo fervida , e gentile - • 

A Tonde, a. T aure,. al bolo, al cìel s’udiva 
Fjlofofar d’ amore-in nov.>'ftile . 

Sicché parea, che aver* penGero , je* cum 
Tutta dovefiTe di ; lui fcl natura.. 

x x x v m r. 

Quanti non forfer {>oi chiari Poeti • 

D’Europa ^in ogni più felice lido? 

Ebbene alcuni il- Tago , alcuni il Seti r 
A. mille Italia fu fuperbo nido* 

Di molti furon i .Britanni 1 lieti,. 

t \ 

Per altri n’hatfe la Ge^ma^ia* grido, 

E oh' quanti n’tbber le, Franteli rive 
Non mai ò’0nor,,non mai di gloria prive! 

XX XIX. 
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A femplici paftor per ozio ftefi 

Al Tremulo ombreggiar di lauro , o mirto , 
Di dolce fdegno , e dolce invidia accefi 
L’ innocente talor femplice fpirto. 

* Regno die’ loro , ed il poter ne ftefi 
De’ Silvani fu’l coro irfuto, ed irto. 

Su Najadi , Amadriadi, e Napee, 

* E montanine aurocrinite Dee . 

X L. 

Teocrito infpirai di verde arbufto 

At bel rezzo non mai di cantar laftb; 
Pofcia colui, che de l’età d’Augufto 
Fu luce, or g ! oria è del Mifenio fallò, 
Indi ben degni d’ogni ooor vetufto 
Sannazaro, Guerin, Ongaro, e Taffò, 

E quei, eh 1 or ora fu i Latin veftigi 
Fe rifuonar Windfor, e il fier Tamigi. 

•’ X L I. 

II Prence allor : dimmi qual arte fàccia 

Bello un poema , e in che ne lègga il metto . 
E quegli : acciòcch’util apporti, e piaccia 
Grande il frggetto effer ne debbe, e aperto 
A grandi mofiè : fplendida la traccia , 
EflTeme efatto P ordine, e coricèrto. 
Semplice, e bella la natura efpreffa , - 1 
Nè mai da l’uòmo sfigurata j o oppreffà . 

XLII. 
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X L I I. 

Eftro convito , che regnivi , conviene , 

Che a gradi alzar veggafi eccclfo il Bne ; 
Qual fi rimira da le Infuòri arene 
• Inocchio fidando fu le falde alpine. 

Pria forger poggi , indi colline amene , 

Poi monti, e tutte nudo fcoglio alfine 
Le d* Annibaie ancor memori crede,. 

Che fembran foftener l’orbe celefte .. 

X l I I I. 

Qui tacque, edlfabella al mio Signore: 

Or, Spofo, i palli ad altro Genio piega. 
Quei , che tinte le piume ha del colore 
Di Iucid’orO', e nel fembiante (piega 
Alto penderò, energico vigore, 

Che ratine innalza al folo afpetto, e- lega, 
E ! il si caro a gli Eroi ,.e a i fonimi ingegni 
Genio- dei Grande, l’arbitro de’ Regni. 

X L I V. 

Egli fi 'trafile al Signor mio dicontro , 

E cosi a lui parlò : piò ch’altri io deggio 
Superbo andar di si felice incontro, 

O Prence; per voler de’ Numi io foggio 
Nel coor , ne l’alma de gli Eroi , e contro 
Invidia, e forte al fianco lor guerreggio. 
Quanto di grande fu., da quella delira 
S’oprò, di bell’ ardir fola maeftia- 
- XLV, 
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“X L V. 

Per me a favor de l’uom da gli afpri moti .. 
Di livor, d’odio , e di vendetta forfè 
Il Regio Stato , e fi» pubblici voti } 

11 ferto al crin chi piti valea s’attotfe. 

10 ne’ lidi più fieri » e più rimoti 
A difpiegar tate virtù» che forfè 

Non fia eh’ alti’ uom più fervida ne moftri , 
Scorti * L’efeujpio de i gran Re, Sefoftri. 
X L V 1. 

Io ne la mano de l’invitto Ciro', 

Delizia de gli Dei, d’Afia ornamento, 

11 Perfo feettro ftrinfi , il Medo , e Adiro , 
L’ Egizio , il Lidio , ed altri cento e cento , 
Perchè l’amor, la fè, che a lui nodriro 
Tanti popoli foflè alto argomento. 

Che a regger tutto l’uman gener vale. 

Se magnanimo egli è, un fol mortale. 

X L V I I. 

Le Greche navi io fteflo a i Perii in faccia 
Fra i tanti fcogli , ed ifole , eh’ Eubea , 

E d’Artemifìo,e il mar di Terme abbraccia , 
Di lieta cetra al fuon tutte reggea ; 

E i’oftil deridendo alta minaccia 
La molle fronte a i remator tergea, 
Mentre fonar fpumofi , e biancheggianti 
Faccan que’ flutti a fpefli colpi infranti. 

. - XLVIII. 
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X L V I I I. 

Di Temiftode a l’alma audace., e fiera 
Seppi fpiraT magaanimo configlio , 

E modrai come a Greci ut il’ egli era 
A far di Salamina il mar vermiglio. 

E ogni vela gonfiando , ogni bandiera 
Lieto , e fereno nel fatai periglio 
Spedo fra ’1 fuon di cetra i labbri apriva, 
E cosi ognuno a favellarne’ udiva. 

X L I X. 

Ite a pugnar di bel furore ardenti . 

Che il primo di valor lauro fi miete 
Oggi da voi fu quante far mai genti ; 
Giudici pofcia, e ammiratori avrete 
Quanti verran , cui ne più alteri eventi 
Paraggio eterno di virtù farete. « 

Ite a pugnar con fronte allegra, ed erta. 
Che l’ mimoitalitate è per voi certa . 

L. 

D’ affai ir la mìa delira il fegno diede. 

Contro de’ Perfi il primo dardo io Tpìhfi , 
Primo fu nave oftil lanciando il piede 
D’alto fpavento il Re barbaro cinfi , 

Mille a i Greci additai fuperbe prede. 
Mille trofei, poi di mia mano frinii 
La temeraria mole, che d’affronto. 

Fu al rapido vigor de PEllelpoato» 
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Seguirai d’Aleffandro ogni detono; 

Ed or di fangue oftil tinto baciavi 
li Garzon bellicoro , or fu ’l divina 
Aureo capo fofpefo agii vibrava 
Gli aperti vanni, ohe dal Sol vicino 
Erano feudo a lai , qualor pofava , 

&Jon fazio ancora di -pugnar, fe fianco, 
ìDe’ vinti fiumi fu le arene il fianco. 

L I L 

A perigli, a cimenti audaci , e rari 

L'alrne feroci de l’Aufonia 1 (truffi , 

Per inofpite terre, ed afpri -mari 
Suoi faticofi «foretti conduffi ; 

' Poi di conquide , e di clemenza chiari 
Al Tebro vincitor gli riconduci , 

Su la rupe Tarpea Ugnando i nomi 
;De i popoli conquifi , e de i Re domi • 
LI I L 

Soverchio^. dir, fe il gran Cefare amai, 

E il Figbo a tanto oaor per me fatico. 
Io d’ogni più legai virtude i rai 
Su ’l tenero diffufi amabil Tito . 
lo di gran colè, più che ad altri mai. 
Tei fempre accolto, e rifpettato invito 
A rinvincibil , generofo , e umano , 

‘Onor del trono , opra del Ciel Trajano. 

. [ ! LIV. 
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L I V. 

Io tutte ridirei l’alme beate. 

Che già vift’ hai , fe que’ rutti nomadi , 
Che mi fur cari . In piò novella etate 
Guidar mi piacque i luminofi patti , 

E fecondar le belle opre onorate 
Del quarto Enrico ; a grandi oggetti tradì 
Pofcia il de farti, e della gloria amico 
Maflitno, ed immortai Re Lodovico» 

L V. 

Volfi a gelidi ancor Trioni il guardo, 

E là mia cura un giovin Re divenne, 

E si gli accrebbi l’animo gagliardo. 

Che dove ogn’ altro popolo pervenne » 
D’arti , « di ftudj con progredo tardo. 
Mercè il favor, che l’eftro fuo l'ottenne , 
In pochi ladri giunfero per lui 
1 rozzi, e incolti pria popoli fai, 

L V I. 

Avido di faper l’Europa vide 

Un filofofo Re fcefo dal fogli® 

Altri affanni incontrar , che quei d’A’cide 
Non furo , e de gli Eroi del Campidoglio, 
Qui Fabro illuttre di fua man recide 
Di vero Ardente non piò vitto orgoglio 
A un naviglio guerrier le vafte membra, 

E più fi cela , grande più radon bf a , 

LVII. 



Digitized by Google 



289 



CANTO 



L V H. 

Là come governar debba Piloto 

Quel naviglio fra Fonde a faper corre, 

E quanto obblique a F Aquilone, e al Noto 
De triplicati.. pin le vele efporre, 

Perchè n’abbiano ugual favore, e moto* 
Fiera di tanto onor la nave fcorre. 

Ed attoniti i venti, e l’oceano 
Gli. ordini adoran de la 'Regia mano . 

L V I I I. 

Pago (fogni defir ,• di gloria adorno, 
Couquiftator magnanimo , e verace 
Al voto foglio .poi fece ritorno; 

Ed in folla giuliva, in foon vivace 
.A feguirlo iur vifte intorno intorno 
. (Quante di regno ,• di milizia , e pace 
Le fagge cure ,' e le bell’ arti fono , 

JE, porli tutte a gara a. pierei trono. 

L IX. 

Viderfi quali per incanto forti 

G i ampj confini di città Regale. 

/Putridi ftagni fur cangiati in porti 
Pieni de la .maggior porta navale . 

4a providà canali , *in -fpiendid’ orti-, 

- In archeggiate logge, -in auree &le„ 

.E in -altri cento bei lavori, e cento 
Fur volte le-forefte in -un momento. 

LX. 



Digitized by Google 




DECjIMO. 



289 

IX.’ 

Belve, che fedi v’ebber pria dilette, 

Rapide dar addietro al luminofo 
Inafpettato incontro erano aftrecte, 

E vagabondi augei , che per ripofo 
V” eran ufi a cercar arboree vette, 

L’elce più non-trovando, o il pioppo annofo. 
Stupide fu le torri , e lù le antenne 
•Raccor vedeanfi le già [lanche .penne. 

L X I. 

Scorrere i flutti fuoi poflenti armate 

Mir/> T Enfiti -fra fdegno , e fra ftupore ; 

E non avvezzo da si lunga etate 
Su ’l dorlo a lofteeer llraniere prore , 

Al lampeggiar de l’ ampie navi aurate. 

Di trombe odili a F orrido fragore , 

Al vario fuon di militari flauti 
Effer giunti credè novi Argonauti.. 

L X I L 

Ma più d’ngn’ altro a me caro, e diletto. 
Principe, ho Tempre il fangue tuo diftinto, 
Eterno a me di compiacenza obbietto. 
’Ciaftun de gli Avi tuoi di lodi ho cinto. 
Ho fovra mille Eroi in alto eretto 
Carlo , che fu di quello nome il Quinto» 
Oh quante a fao «lavor formai grand’ alme, 
Quanti per lui raccolti allori e palme . 

N 1X111. 
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l X I I I. 

A gran getta il formai fin da la cuna . 

Ove farà chi più gran cofe afferre, 
iEd arte a tutto ófar tatfto opportuna? 

Chi più trafcoTfe mai di mari, e terre. 

Chi Teppe meglio dominar fortuna? 

Chi fu più avvolto in leghe, in paci, in guerre. 
Chi più eferciti vide fuggitivi , 

Chi mai tanti ebbe e Duci, e Re cattivi? 
i X 1 V. 

Era a Tunifi feco , u’ lieti auguri 

Di Cattago a lui dier l’ ampie rovine, 

"Che legna n ivi a fecoli futuri 
Qual fia talor de fotomi imperj il fine-. 
Cadde premio d’affalti audaci, e duri 
La Rocca, e Paure allor, Tonde vicine 
A si felice fplendida vittoria 
Si rimembraron de i Scipion la gloria . 

I X V. 

XJon fia, che il Trace in mille guife inferito. 
Che 1* Albi fuperato a te rammenti, 

Ed ogni rnobil palma , ed ogni vanto, 

A cui 'feppi chiamar le Auftriache genti . 

10 quelle reffi -ancor laddóve tanto 
Xieto , e fuperbo di regali eventi 

Si mifchia a i 'fiditi, in cui Fetorire giacque 

11 Ticin padre di belhlfim’ acque, 

LXVI. 
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Del "gran Leopoldo fio da fuoi primieri 
Anni in contefe fanguinofe imiìerfo 
Scorfi le m< ite in torbidi fentieri , 

E feci pofcia a lui dono diverfo. 

Perchè in diverfe età, d’alti penfìeri. 

Di vaior face in ogni cafo aw^rfo, 

D’ accorgimento ne le tracce òfcure , 

E de l’ampiezza di renali cure . 

L X V I I. 

Quei, dì cui. Prence, a te l’avventurato 
Colmo di faufii ltminofi aufpici , 

'Cinto d’eterno onor nome fu dato, 

A 'mpréle rilchicfilTtne, e felici 
Seguitai Tempre, c allor eragli a lato , 
Che di Tua man due -volte a'fier nemici 
Tolfe la tanto d’armi ,*e audacia grave 
Torri ra Piazza , che d’Alfaziaé chiave, 

a x 'v 1 1 1. 

Còme Tfffringer poTcìa in pochi fenfi 

Quel, che per Carlo tuo grand’ Avo Tei ! 
Appena i giovin Tuoi fptrrri accenfi 
Ebbi di vog'ie àlteTe, e defi r bei-. 

Che feco fpazj à’ oceano immenfi 
'Coffi fra fpcme d’incliti trofei, 

Per deporlo al ruonar vivace-, t crebro 
Di cavi bronzi a. :ve foce ha l’Ebro. 

N 2 LXiX. 
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L X I X. 

Ravvivando ogni fua ragione, e dritto. 

Però d'ulivo offrendo ognor la fronde, 

10 l' additava nel guerrier tragitto 
A quante fono ne l’ Iberia fponde.. 

Ne qui dirò, chi fi a più appaTfo invitto 
O l'Avo tue giunto colà per Tonde, 

O Ce far fcefo a le medefme arene 
Da l’alto felvofiflìmo Pirene*. 

L X X. 

Innanzi a lui battea P agili penne 

Bella meta di gloria a lui {"degnando. 

Ed in quanto colà di grande avvenne 
Compagno io fui del Rio terribil brando , 
Che tanti aflalti impavido foftenne. 

A più gran cofe Ei s’ apprettava, quando 
Di fplendidi deftin proflimi certo 

11 traili ad incontrar TAugufto Serto.. 

LX-Xì. 

De le debite lodi io qui non fpargo 

Tuo patrio fangue di virtude amico. 

"Nè quanto fotti al tuo grand’ Avo io largo 
Di fplendido favor , Prence , ridico ; 

Nè come oprai, che l’uno, e l’altro margo 
Del Danubio rapiffe a fier nemico 
Mille di guerreggiar cambiando tempre , 

In tutte invitto, ed invmcibil Tempre. 

LXXlF. 
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L X X II. 

Qual non apparve allor , che la nemica 

Buda de’ fuoi guerrier ravvolfe un nembo ; 
Ch’ ei varia urgendo militar fatica 
Foco , e morte le fe verfare in grembo ; 

E poiché d’ogni fua denfa lorica 
Da Paltò labro fcinta , a Pimo lembo 
La vide, e guafta, e largamente aperta 
Corfe a conquida luminosa, e certa. 

L X X I I I. 

Ma tant* opere mie un nulla fono , 

Amabil Prence, a paragon di quanto 
Medito a quell* età porgere in dono . 

E in ver , fe mentre generofa tanto 
De’ Cefari tua Madre occupa il trono 
Di compiere non ha la forte y e il vanto 
Le pili fublimi imprefe ingegno umano , 
Compierle fpera in altra etade invano • 

L X X I V. 

Ove più fermo core in più fereno 
Vifo trovar potraffi? ove vederli 
Eroe , che nutra maggior cofe in feoo , 

E Figlj di favor divin più afperfi , 

E Sudditi più vafti , e che più fieno, 

Se di lingua difcordi , e fe diverli, 

E di coftume ,e d’ abito , e di legge , 

Più concordi in amor per chi gli regge? 

N 3 LXXV. 
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L X X V. 

À non. più intefe colè ,. oh quante accinte 
Anime piene di fervor vegg? io. 

Onde n’ andran le prifche opeee vinte. 

Egli a parlar diè fine, e al Signor mio 
Ifabella : fiam g uati a quelle cinte-, 

Che fono piò; dappreffo al fommo Dio . 
Mira di Numi quale fchiera immeofa 
Intorno a. lui s’ affolla, e fi.condeoià.. 

L X X V i; 

Due Dive in mezzo a gli altri Dei rimira 
Di (guardo - unite ,„e mano a mano ft rette; 
In effe,, o Spofo, la migliore -ammira 
Di tutte- le. divine opre perfette., 

A pago, render quanto vive, e fpira 
Ne i Mondi tutti fono quefte: elette . 

L’una è Virtute, ed è l'altra Bellezza, 

Che mal conofce il baffo Mondo , e apprezza .. 
L X X V I I.: 

Del configlio divin roiniftra, e figlia, 

Spofo. adorato , è l’una ,. e l’altra Dea , 

Ed ogni obbietto .a le mortali ciglia 
Tanto, più. piace, e l' intelletto bea, 

Quanto più fi riporta , e più famiglia 
Ad effe, .e. in terra. più ne tragge idea. 

De’ pregj. lor mirar tu dei cialcuno , 

E tutto vi. vedrai femplice , ed uno . 

LXXVIII. 
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L X X V I I I. 

A lor d’ intorno vedi immenfo coro 

D altri Numi a le Dive ognor feguaci j 
De la Bellezza al. fianco uno è il Decoro 
Gli altri il Diletto., i| Rjfo , le vivaci 
Ve zzo fi dì me Grazie fon coloro j 
E Amore ha in fen , che folgoranti baci 
Con le foavi labbra fue leggiadre 
Dj dar non ceda a la diletta Madre. 
L.XXI X. 

La Codanza , l’ Ingegno , ed il Valore, 

La Magnanimità , 1’ Onor , la Fede,, 

E di verace lode il facro Ardore 
A la Virtude intorno hanno, lor fede*. 

Da tai Numi raccorfi uno fplendore 
Solo , e indivifo in lor tuo /guardo-* vede , 
Sicché da tanti, volti in un fot volto 
E! il carattere tutto inficine accolto .. 

L X X X. 

Qual , fe in tenebre tratto al Sol tu fiedi 
Raggio col prifma. del maggior Britanno 
Sette colori derivar, ne vedi , 

Che a pingerfi in albore oppoda vanno 
De la paterna luce uguali eredi . 

Tutti di Ce modra fuperba fanno, 

E ftmbran di beltà voler paraggio, 

E pur.- tutti, non fon ,. che un folo raggio • 
N 4 LXXXI. 
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L X X X I. 

Sovr’ ogo’ altra opra Tua le guarda, ed ama 
II fomrao Nume , e a loro in fen de pofe 
Gli alti difegni Tuoi , fpecchio le chiama , 
In cui cadendo a le create cofé 
Si riflette Tua luce , e fi dirama. 

Al tacer de la Spofe in effe pofe 
L’ occhio Giufeppe in tant* obbietto afforto , 
Che invan fpiegar mi Audio , e mi conforto • 
LXixri, 

Come ridir quanta in lor membra lìà y 
Corrifpondenza di tuffare efatte! 

Qual de le parti al tutto l’ armonia ! 

Tanto a fpiegar non fon le immagin’ atte ; 
Sol di quel, che han. colore , idèa ne dia 
O di Punico pomo a i grani il latte, 

O di colomba , e di cigno a le piume 
Mifto di rofe il bel vermiglio lume. 

L X X X I I I. 

Non fó fpiegar, com’ or piti vivo, or mena 
Quello fteffb color dolce degrada , 

Più legger ne la fronte , e più fereno , 
Candido più nel tondo colla aggrada , 

E candido più ancor nel colmo feno. 

Rofa , che a dille s’ apra di rugiada 
E’ il labbro, e in la gentil gota s’affina 
Porpora» ed uva a maturar vicina» 

LXXXIV, 
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L X X X I V. 

Decidere non fai , fé neri , o per fi , 

O pure azzurri fien gli occhi Tuoi beili , 
Perchè di tutte quelle tinte afperfi , 

Ch’ erti del pari fien , fembra a vedelli . 
Fra il biondo , e il nero fon le ciglia , c i terfi 
Inanellati liberi capelli , 

Che infierii del volto avvivano H candore y 
E opporti infierite accrefcongli fplendore. 

L X X X V. 

Appena appena 1’ uniforme grazia 

Di tante parti in lor l’occhio ravvifa. 
Senza fatica 1’ anima vi fpazia 
Paga di tutte al pari, ed indivifa. 

Scerne , combina , attrae , e non mai fazia- 
Il tutto abbraccia in un fol punto affifa , 
Perchè ogni parte al tutto corrifponde , 

E il tutto ovunque s’ offre , e fi diffonde » 
L X X X V I. 

Vogliono, eh’ altra io t’apra intelligenza, 

( Ifabella fòggiunfe ) o Spofo, i Fati .. 

L’ iramenfità di Dio , e la fapienza 
A immaginar non fèndo abili i vati,, 

A P opre diercn del Fattor l’ etfenza , 

E gli artri , e i venti , e i fiumi hanno animati . 
Sentian , che mente , e cor divina idea 
Regger: ne l’uomo, e dilettar dovea,. 

N S LXXXVII. 
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L X X X V I t, 

Virtù però fer da. l’età piu antica 

Dal vertice di Giove al Mondo nata,. 
Come de farti, e de la pace amica 
Detta Minerva il crin d’ulivo ornata; 

£ Pallade qualor marztal fatica 
Incontrando fen già ; la delira armata 
Le finfero di lancia, il fen. d’ usbergo ,, 

E l’Egida Tuonar le fero a tergo .. 

L.X. XXVII L 

Finfer non men , che di bellezza il Nume 
Nascendo aprifle con l’eburneo, volto 
De fonde azzurre le felici fpume , 

Quali; bel giglio fra viole avvolto ; 

E il niveo. collo ergendo, ed il volume 
In vaghe anella de’ fuoL cria, difciolto 
Lo iguardo intorno raggirale ,. e. un rifa 
Schiudere dal feren placido, vjfo «. 

L.X XXIX. 

De la Terra , e del Ciel vivo fplendore,. 

De gli uomini delizia , e de gli Dei, 
Madre d’ogm piacer, madre d’amore 
Difteria, e Vener nominar coftei . 

Finfer , che di felice, aimo furore. 

Agitata è natura innanzi a- lei, 

E che da fua beltà dolce infinita 
Uomini , fere , c augei traggono vita . 
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Ma Numi fatti da l’uman penfiero '■ » 

Finti ad umane fur voglie foggetti . 

Tu àn quelle Dive il fonte «èchio , «e vero 
£ de i divini , e de gli uman diletti , 

, Qual 6a xi i dolce maeftà 1’. impeto, i 
Qual iìa l’ idea de’ ptù vivi affetti i/v 
Contempla,. e quanta Luna, e l’.atrradpande 
Luce altera e gentil ,> tette ra e .grande . 

. XC1. 

L’ambile armonia da lor fi parte, 1 "• - 

£ìfe fpandendo con pieniflìm’ onda 
c -Ogni del Cielo avventurofa parte 
D’ineftàbil (dolcezza eterna inonda. 

Lei finfero pur Dea le Greche carte, 

£ che di bianco volto , e chioma bionda 
L’ayeffer generata un di le Mufe 
Fer l’etra lucidtffimo diffufe. 

X C l I. 

SI di fife , al Prence, chi n'avea governo, 

£ in sfera a Dio più ancor traftel vicina . 
k - Oh quale mai v’ondeggia il moto eterno 
De l’ imraeofa , imm otta! luce divina ! 

Uni nulla è dir, che fcmbraiil Auffa: alterno , 
Ch’ agita il vafto fino a la marina , a 
t c- O turbine, che in. Ciel .volve,,: è tivolve 
f Ampio torrente di minuta polve.. . 

N 6 XCIII. 
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E’ tutto Juee , ma la luce iffeffa 

Diverfa in quell’ abiffo ampio rifplende,. 
ci :v JDa (è; quafi ombreggiata, in fe rifletta; 
t E dà gli oggetti- anoor varia fi rondò. 
Perchè a fògge infinite in quelli, impreffà.- 
A1 diverto calor, che l’ oro pfende 
5 f .n»- l Al’ diverto, chè da fiamma traluce? ■ 

Male pareggio cosi varia luce 
X C 1 V. 

I color tutti. r ende ; ’ il. bell’ arco tinto- -\r . j 
E’, de l’Iride in, Ciel io fcorfi-tn lei; 

Ma qual color, fia poi de gli altri- vinto 
Pago di tutti al par dir non feprei i 
Dirlo un Ibi raggio in mille rai dipinto. 
Da mille unito un fol color potrei , 

Dirlo inefaufto fonte di dolcezza r 1 
E un abittò d’amore , e- di bellezza .. 

•’X C V 6 . 

Ma per quanto a- fpiegar pentì, e ripentì > Vi 
. Quel, che d’intorno io vidi al fommoDio,. 
Per quanto fien miei fpirti a tanto intenti. 
Manca l’ingegno al fervido desio. M 
Eorfe allor nove idee da novi fenfi II 
Aperte il Ciel ne l’intelletto mio, •'» 
t. Dicui ne l’alma non- timan, che un’ombra, 
Che male ancor da me «‘addita , e adombra. 

•ì - XCVI. 
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. X C VI. 

Tornò Ifabella' a dirr d’un tanto' oBBiétrò’ 
Pafci tua mente,’ oSpofo, e idee n’aduna, 
SI che fatto da> lor rocchio perfetto 
Sparger ne fappia fra mortali alcuna ; 

E tali forza , e valor q’ accòlga il petto , 
Che pòi fignoreggiar poffa fortuna “ 

Ne re ' tJiflficil ', ma belle vicendè , 

- >- Che fti ’f tuo ca-po il Ciel libra, e Colende # 
X C V I I. 

Perchè’ dovrai ttf ! ftè(To, o-Spòfó uh giorno 
• D* involontarie aebefò 'ire guerriere , 1 
l E di vulnerato» calibe adorno- MT 

• Pugnando rovefciar nemtchèTchiefe, 

• E fu i caduti , che Taranti intorno 

. Volgendo audace igni uomo deltriere 
!*'»' Spegner con fua ferrata unghia velóce 

• c In mille petti infranti^ fpirto-, e vece» 

X C'VI I I. 

Non qual fi finftgià, chè*pèi Enea c’'-' 

Armi Vener chiedefle a divin Fabio, 

O per Achille- la- cerulea Dea , ( 

Fia, Che usbergo- per tedhiegga ii mio labro, 
Da le cui- fimbrie^ la difdordid rea ‘- 5 
. t Penda , e la motte , & d’or; lucido , t fcabro 
K Elmo , od acciaro , che fia truce , ed erto 
Del fplendido di Eroi fàngue copertoi 

XC1X. 
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. X C I X. 

Non avverrà, che in nube 'io ti ravvolga. 
Perchè furor nemico in te non cada . 

Ben farà, che d’intorno a te m’avvolga 
O a te dinanzi in ogni rifcbio vada . 

Su ’l tuo capo farò, che talor fciolga 
Da i tefon de l’etra il Ciel rugiada. 

Che a l’affannato fen porga riftauro, 

,0 Zefiro, che afciughi il ben «rio d’auro, 
C. / 

Ip ogn’ incontro fie , che a nobil paLma ,1 
Le.^ue pupille, le tue .brame io, levi. 

Ma tempo è ben, che i fenfi afflitti , e l’alma 
Per la mia morte -oppteffa alfia follevi . 
Àbbian gli affetti tuoi ripofo, e calma. 

A 4 comun voti , ed a me fteffa il devi . 
Ab fi raffrena , o Spofo , il fier cordoglio ; 
Ip |e ne prego , Io configlio , il voglio . 

‘.i ì -C/I. 

Vo’ fìffa al tuo penfier l’immagin mia \ 
Al meriggio, a l’occafo, ed a l’aurora 
Sol perchè lieto più, Spofo, ne fia, 

. E, ti rammenta,, che dicefti or ora, 

Che ,non fu tee© forte ingiufta , * ria 
Scorgendo a qual tni’trafTe in Ciel dimora. 
Se ancor de’ danni tuoi ti duoli, e t’angi 
Dirò, che la feliciti mia, piangi . 

. ' , •" “ C1I. 
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C I I. 

Ma che di me tornando al Tuoi dirai 
A Fr-dorata. Madre,-, al Genitore, 

Ed a quanti Fràtei , ed a quant’ hai 
Degne Germane d’ immortale onore? 

Voglia più Tempre il Ciel di vivi rai 
Cingere a tutti- e volto, ed almi, e core 
Oh grande Augura , oh quale m’ta fei 
De le mie cure, de gli affetti. m:ei! 

C I I I.*- 

Tacque per poco , indi Torri fe , e (chiufe 
Parole ancor più amabili, e giulive. 

Su mille* obbietti il ragionar diffafe , 

E fe-o lei parlar pur l’ altre Dive. 

Quanto per effe in lui d’alto s’ infufe 
tfon concede il divin voler, eh’ io fcrive. 
Oh fovrurmni providi confìglj * 

Atti al Regno, a la pace, ed a i periglj ! 
C I V. 

Qual pur vorrei, deprimere non ofò 
Qjanto per altri a lui differo poi . 

Di fublime-Criftina , e d’amorofo 
Per la Tua Figlia, ed i Loretii Eroi. 
Quanto per la Germana, e il già fuo Spofo 
Dolci fpiegò Marianna i -Tenfi Tuoi, 

E quel , che di gentil diffe Ifabella 
Per il Padre, il Germano, e la Sorel'a . 

CV. 
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Poiché ritenaer tutte i dolci accestì , 

Si chiufe il Cielo , e rapido fen venne 
Al fuol Giafeppe da le sfere ardenti » 
Mille {piegando fcintillanti penne 
Una folla di bei Genj ridenti 
Per l’ ampia via lo fcorfe, e Io foftenne. 
Ed a lui tutta raggironi intorno 
Infin che fu del regai Serto adorno «. 

CVI. 

Io che feco , mercè di avere ad effò 

Confagrati i miei ftudj,, e perchè pieno 
Felli poi l’orbe de l’altier {uccello, 

Era falito a tanta luce in feno, 

D’ aura divina ,. e divin foco imprefld 
Lo ftguitai per l’etra al Regio Mena 
11 primo ad incontrar de’ fortunati. 

Che promeflì a lui fon fuperbi fati «. 

C V I I. 

Reduce in riva alfin de l’ ampio fiume. 

Che parte il fuolo a te d’InfcJbria facro , 
Donna invitta , immortai , Ornile a un Nume , 
A piedi del regai tuo fimolacro 
Quanto d’udir m’avvenne al divin lume 
In qucfti carmi efpreffo umil confacro. 

Il tuo gran core, la tua mente adoro, 

E la mia tromba appendo a un verde alloro 

CVII1. 
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CVI li. 

Mentre depofto il fulgido cimiero 

Tu d’alma pace i Regni tuoi rivetti; 
Ma non però men vigile il penderò 
Volgi di Marre a i cali afprì , e funefti ; 
Nè a la difefi fol del p trio Impero, 
Ma a comun bene de l’Europa appretti 
11 ferro , e la virtù de le tue {quadre , 

O di Cefali Figliale Spofa, e Madre... 
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CANTO I. 

OTTAVA XXXI. Macchina di quarto Poema non 
fono gli Dei d’Omero, e non fi è fidato il luogo 
•di quell’ azione ai Campi Elifi , o ad alcuno de’ globi 
Planetari. Haffi fcelto quel /Ulema di fai fa antica Re- 
ligione , che non da Poeti , che furono però i primi 
Teologi delia Gentilità , ma fu da i Filofofi ideato; 
tra quali i piti Addimi, dirò ancora , i più fpi rituali , 
■cioè i Platonici , dicevano, elfere lo fpazio immenfo, 
■che fopara gJi uomini da Dio , ripieno di enti fubor- 
dinati gli uni agli altri , e pretendevano per metto 
di una catena di Eroi, di Genj, e di Dii far fuccef- 
fivamente per gradi giunger l’anima Ano alla villa 
f>in immediata dei fupremo Dio, per divenirvi pofcia 
■un Dio ella fteflà , immergendoli nel? abilTo dell’ Ef- 
fere , del Vero, e del Bene . Quello fillema di Reli- 
gione, dopo che vi fu -affociata la Cabala degli Orien- 
tali chiamollì Teurgia . Una aon opportuna , anzi 
ridicola pompa di erudizione farebbe quella di rife- 
rire gli Autori furti , che ne hanno parlato, e le tante 
vicende, eh’ ebbe quello lillema . 

OTTAVA XLVI. Con quello , che in quella Ottava 
« efpreffo , fi prevengono tutte le obbiezioni, chefenza 
di una tal dichiarazione farebbe fiato impedìbile a noia 
incontrare. 

OTTAVA XIII. Imitìl cola farebbe il riportar qui la 
Genealogia de’ Principi Aufitiaci fino a Rodolfo , e 
le fondate congemt'e di celebri Autori , che deri- 
vano quella Gafa da Romana antica Famiglia augurta. 

Non 
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Non v’ha colta Pei fona ,• che non abbia avuto la cu- 
ri, ,iìtà troppo ragionevole di .fcorrere. una tanto intc- 
réflante parte -di ' Storia Europea . 

OTT t . VA' XIV. Dopo la mone di Federico' II. le difi. 
fenlioni.de’ Principi di Germania, per l’elezione di un 
‘ ■ nuovo Re d=’ Romani andarono a terminare in uno 
feifma .. Altri eleffero Riccardo Conte di Cornovaglia 
fratello del- Red’Inghilterra., altri Alfonfo Re di Calli- 
glia .ili penderò poetico-, - che* vuoili- qui efprimere è, 
che la -virtd per premiare» Rodolfo non lafciò mai, 
che falille dii quel trono Riccardo, ette renne -fempre 
lungi Alfonfo, che era ancor fra viventi , allorché vi 
lu follevato Rodolfo. 

O.rocaro Re di Boemia protellò pure centro l’ ele- 
zione di Rodolfo. 

OTTAVA 'XV. Gli Elettori , che fpofarono le figli- 
uole di Rodolfo furon quegli di Baviera , di Saffonia , 
e di Brai’dcmburro . 

Tra i rirempcnlàti da Rodolfo vi fu Mainardo Con- 
te del Titolo , creato da lui Duca di Carintia . 

’ Il nipote di Rodolfo era Federico di -Hohenzoilern 
Burgravio di "Norimberga . -Egli fu dal novello Cefa- 
re innalzato alla dignità di Principe dell’ Impero, e 
'invelino di feudi, e prerogative riguardevoli , e quel- 
la è l’ epoca - dell’ ingrandimento della regnante Cafa 
1 di 'B a; demburgo . 

OTTAVA XV ri. T Rodolfo s’impadronì dèli’ Arciduca- 

* to d'A itili ia pe’ titoli , che poflbnlt nelle ftorie Tcor- 
j. erc • , c Ottecaro , che ne avta ricevuta l’inveflitura 
da Rkdardo, dtfifiette tirile Tue pretenlìoni .; roa'vo- 

* tendo in feguito ravvivale coll’ armi, fu da Rode Ito 

4 ~ d feou- 
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/confìtto a Marchfsld vicino a Vienna -, 
quella birraglia uecWo. 

OH AVA xvur. L’Imperadore Marco Aurelio An- 
tonino foprannomato il Filofofo , li compiaceva mol- 
tiflìmo elei foggiomo di Vitidobona, ora Vienna, e di 
quel di'Carnunto Ci tà poflènre della Panouia , le di cui 
rovine veezonli a Petrolieri in Auftria . 

Eutropio dice -, che nel tempo della guerra contro ì 
Marcomani Marco Aurelio tenne per tre anni la fua 
Corte in Camurtto , e eh’ ivi compofe gran parte de* 
fuoi celebri Comenrai j . 

In Vindóbona lini ezli di vìvere. 

OTTAVA LXfl. Adolfo di Nalfav fu eletto fmpera- 
dore a preferenza di Alberto figlio di Rodolfo , per 
opera di Gherardo d’ Eppeiilbin Elettor di Magonza ; 
ma ben "prefto quello lleffo Elettóre unì una lega ad 
oggetto di deporre Adolfo per le ragioni , che lì rife- 
rifeono dagli Autori di quel fecolo . L’Impero fu 
"elibito , e dato ad Alberto , che vinfe Adolfo , e 
l’uceife di fua mano nella battaglia di 'Gelheim in 
vicinanza di Worms . 

OTTAV A L'XVII. Achifle non refe il corpo di Erto- 
re a Priamo, fe non dopo averlo lìrùziato, e lacero 
nella miniera-, che 'Omero defcrlve . 

Spozhe opime erano 'da i Romani chiamate quelle, 
che un Generale riportava da un Re , o di un Co- 
mandante nemico , che avelie di fua niailo uccifo . 

Si dicevano opime -da Cps opit , 'che lignifica abbon- 
danza , per dinotare, che quelle fi ogiie erano fra Tut- 
te le più 'eccellenti . Romolo riporlo quelle 5i -Ateo» 
ne Re de’ Ccniudì , Collo ‘quelle di Toiummo Re 

de* 
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de* Vej , e Marcello quelle di Viridomaro .Re de’ 
Galli . Quefte fpoelie erano confagrato a Giove Fe- 
retrio . 

OTTAVA LXV11I. Dopo la morte di Enrico VII. 
"Succeder di Alberto fu da alcuni Elettori eletto Im- 
peradoi e Federico il Bello figlio di Alberto , e dagli 
altri L'Jgi Duca di Eaviera . Federico fu incoronato 
a Bornia, eTuigilo fu ad Aquifgiana. Federico en- 
trò in 'Baviera , ed atis.có a Muhldorff nella Dicceli 
di Saltzbourg l’armata Bavarcfe-, vi combattè con ge- 
nercfl/Tìmo ardite , ma abbandonato da Tuoi , e fover-- 
chiato da nemici non volle però renderli , che al Bur- 
gravio di Norimberga, 

TETTAVA LXX. Alberto fecondo «tori nell’ ifola dèi 
Scbutt. 

•OTTAVA LXXI. Tederico ITT. fu pollo fui trono a 
Riufea. Quello trono -è una antica fabbrica cttogona 
coBrutra fulla fpiaegia delReno-, e che Ta faccia alle 
terre de’ quattro Elettori del Reno. Per cinto Help 
iAlzu?.o Serto , intendef qui I’elezion Tua in Impera- 
ra’dore , non gii la vera inceronazioue ,, che fegui in 
Aquifgrana . £i fu ancora incoronato della corona 
d’ Italia in Roma , e in Roma noi iu dopo lui aleuti’ 
altro. 

OTTAVA L'XXH. Al regno di MalTìmiliano debbe le 
■Germania Io Aabilimento della Camera Imperiale in 
oggi r elidente TSTetzlar, 

CTTaVA UtXTTT. e L.XXTV. 'Noti v’ha chi igno- 
ri^ cheMalTìmiTiano Tpo»ò Maria figlia di Carlo 1 '^Ar- 
dito Duca di Borgogna , ed erede de’ patemi Stati, 
che il loro figlio Filippo il Bello ip-oso Giovanna ti- 

glia, 
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'glia , ed erede di Ferdinando Re d’Aragona , e d’I Ta- 
bella Regina di Cartiglia; che Carlo -V. figlio di Fi- 
lippa, e di Giovanna ebbe i regni delle Spagne-, e 
che Ferdinando fecondegenito fposò Anna unica Torci- 
la di Luigi Re di Boemia , rper cui entrarono nella 
Aurtriaca Fatfielia i regni di (Jngaria , e di’Bocmia . 
OTTAVA LXX 1 X. Sotto Mattia fi (labili una nuo-.. 
va Pratica di GiuAiaia per la Camera Imperiale, che 
fca luogo ancora . 

OTTAVA I XXX. Si riporta quella ottava , colle 
quattro Lifeguenti alla famefa guerra chiamata di 
1 Treni ’ anni . 

Ferdinando terzo non eTTcn’do che Re de’ Romani , 
Ottenne una bella vittoria fopra gli Svezzelì a Nord- 

litighili .. 

OTTAVA LXXXVI (ino alla XC. E’ fuperfluo l’eii- 
trare qui nelle lodi della Reai Cafa Lorenefe , che 
hai’ origine -comune coll’ Aurtriaca. Forfè iiilfm’ al- 
tra ha prodotti poi glorio/i , ed abili Capitani-, Non 
io, fe ùv ciò , -dii riguarda l’eroico valore di quella Fa- 
miglia, dopo il cotifentimento di nitro il Mondo gio- 
vi di qui riferire un tratto , che trovali nelle Memo- 
rie del Cardinal di Ret2. Quello Prelato non amava 
punto il Duca di Elbeuf GovemadOie di Parigi ne 1 
proceli. it tempi della minorità diLuigi XI V. ; puredo- 
vendo farne il carattere, non potè non dire : Le Due 
d’ Elbeuf m’ aveit du caeur que pam qu il eft impof- 
fible qu' un Prince de le Maifon di Lorraine n' tn aie 
point. 1 . : -t •, . 

Si paragona il carattere militare di Carlo IV. all’ ac-* 
corazza , vigilanza , e inllancabiliià di Settorio . La 
O diife- 
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differenza tra quefti due grand’ Uomini fi è, che Ser- 
torio portava l’armi contro la Patria , e Carlo IV. 
combatteva perladifefa de’ Cuoi Stati , e de’ fuoi diritti * 

CANTO IL 

O T T AVA X. Finfero i Poeti, che Teti fo(Te gene- 
rata dall’ Oceano, e la dittero però argenti-pede » 
e occhi- azzurra , fpofa di Peleo, e madre d’Achille. 
OTTAVA XVI. I.a qualità de gli oggetti , che gli 
uomini fi prefiggono giuttifica , o condanna le loro 
intraprefe . • 

OTTAVA XIX. Pamnene fu padre di Epaminonda. 
In cafa di quello virtuofo Tebaho vifle lungamente 
ci me ortaggio di Macedonia Filippo padre di Alef- 
fandro . 

OTTAVA XX. Pirro Re d’ Epiro difendente non 
metto da Achille, che da Aleflandro . Le fue guerre 
in Italia, e in Lacouia fon note. 

OTTAVA XXI. Jugurta Re di Numidia , Viriate 
Infilano, e Arminio Re de’ Cherufchi ,' popoli, che 
abitavano lungo il Wefer furon de’ più gran nemici, 
eh’ abbia Roma avuto a combattere . 

OTTAVA XXII. Mitridate Re de! Ponto , cujus tre 
magnitudo fuit , dice Giuilino , ut non fui tuntum 
tempora , vtrùm ettam fuptriorit serata ornar t Keget 
majejìate fuperaverit . JLib. xxxvt i. Fece per treni’ anni 
la guerra a i Romani. ..'.i. . 

Per fottrarfi alle infidie de’ fuoi Tutori , all’età di 
tredici anni li ritirò nelle fu rette, ove vifle fette anni, 
fenza che alcuno potette fapere il luogo dove foegior. 

nata . 
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«ava . Divenuto finalmente pacifico PofielTore del Re- 
gno degli Avi fuoi , pensò non a governarlo , ma ad 
aggrandirlo . 

OTTAVA XXXI. In un fol giorno furono per ordine 
di Mitridate uccifi in differenti città dell’Afta Soooo. 
Romani . 

OTTAVA XXXIX. Vinto da Pompeo, e fpogliaio dì 
quali tutti gli Stati fuoi pensò Mitridate ad efeguire 
il difegno di portar la guerra in Italia nelle circo- 
Itanze , che qui fi efpi .mono. Quello piano di Mitri, 
date fi uova in Appiano, in Dione, e in Plutarco 
nella vita di Pcmpco. 11 Sig. Racine lo ha eccelleu- 
tementc maneggiato. - 

OTTAVA XL. Spartaco nato in Tracia, fchiavo de* 
Romani , e poi Gladiatore , creato Generale da una 
moltitudine di malcontenti giunfe a porre Roma in 
pericolo . 

OTTAVA XU. Mentre Mitridate flava difponendo i 
preparativi della fua fpedizione d’Italia, Farnacc fuo 
tìglio fece sì, che l’armata tutta fi follevò. Mitrida-, 
ce non trafeurò cofa alcuna per rimetterla in dovere, 
ma abbandonato da tutti morì fventurataqaeme nel 
Cartello di Panticapea. 

OTTAVA XLV. Si legge in Tito Livio, che abboc- 
catoli Scipione con Annibaie alla Corte di Antioco 
Re di Siria , domandò il Romano all’ altro , chi crf- 
1 deva egli , che fi dovefje riguardare come il più gran 
Capitano . lA/eJJandro , rilpofe Annibaie , perché con 
pochi Macedoni egli uvea fatte le tante gran cofe . 

chi afiegni tu il fecondo luogo ? ripigliò «Scipione. 
oi Pirro , foggiunfe Annibaie , vero Maef.ro di gtter- 
O * ra. 
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■Va . E il itrxjo , replicò sncora Scipione , a Me Jteffb , 
■gli dilli- Annibale. Scipione' non potè contenerli dal ri- 
chiedeteli . Ma che dirtfli'poi , fe tu m' avejji tìnto ? 
I n quel ca/o, rifpofe Annibale, mi ctedetei fuperiore 
^ilìjt'andro , a Pirro, e a quanti ftanfi mai cono [cia- 
ti tran Capitani . Rifpofla delira , e dilicata , colla 
'qualeTembrava , che Annibale lo preferìiTe a qualun- 
que altro , cofìSchè non dovelTealcuno éiTere a lui 
■ paragonato . 

'OTTAVA XLVf. Padre di 'Annrbale fu quell’ Amif- 

• care, che -fece -coti '«tolta pioria, ma infrdttuòfamett- 
•te fa guerra ai Romani in Sicilia . 

Prima di partire per le guèrre di Spagna fece egli fnl 
‘■paterno altare gitìrari-ad Annibaie luo figlio di -effe re 
eterno nemico de’ Romani . Annibale non avea allora 
‘•piti che nove anni . 

OTTAVA Lll. Cèlebri furono le vittorie de’ Romani 

• all* Adda , -e a Telamone nella guerra de’ Galli , - che 
•piecedette diwto anni la Jifcefa d’Annibale inftalia. 

"OTTAVA LVI. Fabio MaTlìmo, che fcelfe jitr Ctù’e* 
rale 'delta Cavalleria Minuzio , uno di que’ popolari 
impofloti ,'e liftrfganrf.’che nell’ armate non fono di- 
fgi agiatamente giammai rari . 

OTTATA T-.VH1. Manlio Tbrquato fece tnorirTuo fi- 
glio , perchè avevo combattuto contro fuo orciine . E- 
'SI Difatore Papirio Curfère condannò a motte Fabio 
Generale della Cavalleria, perchè aveva ottenula una 
celebre Vittoria fu i Sanniti , ma combattendo contro 
gli ordini fusi ; 

r << 5 TT AVA L.XII. ‘E’ cèlebre il rimprovero di Maarh.il 
'ad, Annibale Vìncere fcìs ^4mibal , fei vittoria uti ne- 

• *■ * JC.i . 
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fcìt . Lrggefi ancora , che in un momento di difpetro 
abbia Annibale efclamato , potiund te. pbi urbis Rom<t 
modo mentem non dar i , modo fortunam . 

O FTAVA LXXIV. Filenio , e Sodo furono i filofoS 
guerrieri , che accompagnarono Annibale nelle fue 
fpedizioni . 

OTTAVA LXXVJI. Sulla battaglia di Zama vegganfì 
oltre gli antichi ilCavalier diFolard, e l'Autore del- 
le Memorie /opra, i Greci. 

CANTO III. 

O TTAVA XIII. Il General W*oIf morto alPa/Talto 

di Quebec Capitale del Canada . 

OTTAVA XIV. La maravigliofa indole del Conte di « 
Gifors uccifo alla battaglia di Crevelt , prometteva 
tanto di fe, quanto non pareva , che folle lecito fpe- 
ra-e da un uomo mortale. 

OTTAVA XXVIII. e feg. Si efamina quale avrebbe 
potuto effere il iìftema di guerra , al quale fi farebbe 
appigliato Cefare per foggiogare i Parti , e il fuo di- 
fegno di pofeia pafTare alla conquida de’ regni Setten- 
trionali ; il tutto relativamente a una lettera dal cele- 
bre Conte Francefco Algarotti fcritra all’ Autore di 
queflo Poema, e flampata fra le Opere fue. 
OTTAVA IXII. Veggali Floro lib. c. xr. 

OTTAVA LXV. Ruflkorum wafcula mìlitum 

Proles Sabellis dotta ligonsibut ! 

Ver fare glebas , IST /everte 
Matris ad arbitrium recifoi 
Portare fu/ei . Oraz. lib. 11*. Od. t. 
O Ì OT- 
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OTTAVA LXIII. LXX. No/hi exerutus prìmum unde 
nome n babeant videi . De inde qui labor , IS~ quarti ut 
mgminis i ferre plus dimidi ali menfit cibaria . Ferre fi 
quid ad ufum velini : Ferre valium . Nam j'cutum , 
gladium , gale am in onere nofiri milìtes non plus nu- 
merarti , quam bumerot , lacerici m-.nus i arma enim 
membra militi i effe dtcuni . Cic. Tufc. ». c. i S. 

OTTAVA LXXVI. L’apoicoli era una cerimonia, col- 
la quale i Romani pretendevano di porre dopo morte 
nel catalogo de’ Numi i loro Jmperadori . Eroaiano 
è il Colo , che abbia data la deferiziune efatta di tal 
cerimonia. Lib. nr. 

OTTAVA LXXXIII. Cornelio Balbo nato a Gain, 
ora Cadice , Generale , diremmo noi , degl’ Ingegneri 
nelle armate di Giulio Celare , é Rato il primo fra 
gli Stranieri innalzato alla dignità di Confole Romano. 

CANTO IV. 

> 

O TTAVA Vili. Era in Apollonia Ottavio, non an- 
cora compiendo Tanno de cimonono , quando gli fu 
recato l’avrifo della morte di Celare . 

OTTAVA XI. Panfa, uno de i Confoli, che unitameli' 
te ad Ottavio aveano preffo Modoua feonfitto Anto- 
nio , fui punto di morire delle ferite in quella batta- 
glia ricevute , fvelò ad Ottavio quali erano i difegni 
del Senato fopra di lui. Veggafi Appiano. 
OTTAVA XXXI. II fiftema di governo da Mecenate 
propofto aJ Augufto è rilento da Dione Caffio. LII. 
OTTAVA XXXI. Il carattere di Tiberio è conofeiu- 
to . Caligola era un Sofifta in crudeltà . Siccome egli 

di- 
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difendeva non men d’Antonio , che d’Augufto , di- 
ceva, che punirebbe i Ctmfcli , quando celcbra/Tero il 
giorno d’allegrezza //abilito in memoria della Vit- 
toria Azziaca , e ugualmente gli punirebbe , fé non 

10 celebraffero . Eflendo morta Drufilla Tua fcrella , ei 
le fece accordare gli onori divini . Era perciò un de- 
litto il piangerla , perch’ era una Dea , e un delitto 

11 non piangerla , perch’ era fua forella . Non v’ ha 
chi non fappia le ftravaganze fue per un cavallo , e 
l’idea di nominarlo Confole, il Tuo ponte di Baia, e 
i preparativi del fuo trionfo , la fua fpedìzione d’ In- 
ghilterra , che terminò a raccogliere gli tcftaccl , eh’ erta 
fui lido delle Gallie , e tant* altre finitezze , e cru- 
deltà enormi, che difonorarono non /blamente Roma, 
ma la natura umana. 

Sono ugualmente note rimbecillirà di Chudio , e le 
efecrabili empietà di Nerone, dopo pochi anni di vir- 
tunfa condotta . 

OTTAVA XXXIII. Credono alcuni, che il luogo, la 
cui Drufo abbia veduto l’ Albi fta nella Marca di Bran- 
demburgo furto la Città di Tangermunda a poca dl- 
fìanta di quella di Stendal. Pedano altri, che fu nel 
Diftretto di Arentfèe a poca diftanza di Olierburg , 
ove fi trova un villageio nominato DruUrda , Veggafi 
la Storia del Sig. di Bunau , e la Diifertazione fu i 
prozrefiì dell’ armi Romane in Germania del Sig. Fein 
d’ Hamel . 

OTTAVA XXXIV. Germanicui ujlituit aram Drufo 
/tram, quam Catti disiteerant , bonoriqur patri! prin- 
cipi ipfe lum lexionthui dtcucurrit . J. inique chjlìs ad- 
venerat , cum pramijji commeatu , 0“ dijìnbutis m It - 
O i £Ì9- 
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,r irne) , a: fncia navibui fofa-n , cui Drupa»* nrmcn % 
ingrefii , precatufque Dru'um pattivi , ut fe e. uhm 
au furti libent placane fque ex empio , ac memoria conp- 
liortmt , a; cui opcrum juvaret tTc. Tacrt. An. lib prim. 
OTTAVA XXXV. Juxta Curtium Liete m , trepida- 
tiene ferentium Ga.'ba ptouchn è fella ac pronolutus 
efi . Extremam eius-voccm , ut cuique odium , aut ad- 
mirat io fuit , vane prodi dere . Pluret obtulife ulte* 
ptrcuf'oribut jugulum , agerent ac ferir net fi itaèRep.. 
lideretur. Tacit. IMI lib: primi 
OTTAVA XXXVI. veit- primo. E* fingolar cafa , . 
che nelle guerre civili de* Romani le armare partire 
d’Italia abbiano fempre ritiro quelle , che d* Alia ve- 
nivano , o che avevano le legioni d’ Alia . Così Ce- 
fare vinfe Pompeo , cosi Augufto , e -Antonio vinfero 
CalTìo, e Bruto , cosi poi Angufto l’ifteffo Autonio, 
così Settimio fcoofilfe le legioni, di. Niger , così Con- 
fìantino quelle di Licinio-. Vefpafìano fu il folo, che 
colle legioni de 1’ Alia , domò l’Occidente. . 
verf. 5. Domiziano aiiro tìglio dì Vtfpalìano. 
OTTAVA XXXVI 1 . verf 7,- e 8. Si allude a un paltò 
di Ammiano Marcellino nel lib 14 Trajanut feruti 
aìj quotici durando dilla confuevijfe firmare . Sic in pro- 
vinctarum fpecifm re dall am vidcam Daciam . Sic pon- 
tibu} Ifirum , C 9 " Eupbratem fuperem . 

OTTAVA XXXVIII.' e feg Circa le' due fpedirioai di 
Trajano nella Dacia, il lito» e la qualità del fuo ponte 
fui Danubio, il fuo lifìema di guerra, la pofizionedi 
Zarmifegherufa , quella di Ulpia Trajana , fe ftrade 
da Trajano fatte, le Città. da lui fondate, Plotmopo- 
lis in onore di Tua moglie, Marciaaopolis in onore 
* 0 di 
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di Tua Torcila , e Nicopolis in memoria della Tua 
Virroria vegganfi le erudite congetture del Conte 
ciarligli nel fecondo tomo del Danubio. 

OTTAVA XL1V. 11 cali# di Trajano è marcato nella 
carta delle Antichità Romane in Uugaria maraviglio- 
Tamente bene compilata dal predetto Conte Marligli. 

OTTAVA XLV1. Adriano abbandonò le conquide di 
Trajano , e limitò l’Impero al Danubio , c all’ Eu- 
frate . Quella determinazione lece molto Crepitare, i 
Romani . Leggevali , dice S. Agoftino, ne’ libri làcri 
dei Romani , che volendo Tarqmnio fabbricare il 
Campidoglio , trovò il luogo occupato da molte flatue 
di Numi . Adoperò egli la fetenza degli Auguri , per 
fapere , fé volelfer quelle ceder la piazza a Giove. 
Tutte il vollero , fuorché Marre , la Gioventù , 
il Dio Termine j, quindi ne derivarono tre opinioni 
religiule ; che il popolo di Marre non cederebbe maj 
le Aie conquide. , che la Gioventù Romana farebbe 
invincibile , e che il Dio Termine de’ Romani non 
darebbe mai addietro . Lo che ebbe'luogo fotto Adriano . 

OTTAVA tir.' verf. ». Gera fu uccifó per ordine di 
Caracalla fuo fratello ; alcuni vogliono dalla Tea fleffa 
mano, deAimendoIo , da che, al dire drDione, Cara- 
calla confacrò nel Tempio di Serapi la fpada , che 
lo avea trafitto. 

Verf. 4 . Giuliano era d’anfichi filma famìglia MiTanefe. 
Verf 7 . Alefiandro Tu Tatto aiTadìnare da Marmino» 
che Tu Tuo Succe fibre. 

OTTAVA 1.IV. e Teg. Valeriano cadde nelle mani di 
Sapore Re de’ Perii , che lo Tacca' firafeinare al Tuo 
Teguito carico di catene , ma vefìito della porpora , e 
O j degli 
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degli altri ornamenti Imperiali . Quando il Re barba* 
ro rolea falire a cara] lo , l’obbligava a (tenderli per 
terra , e ponevagli il piede fui petto , o fui capo , di- 
cendo , che quella era la vera maniera di trionfare , e 
non quella di rapprefentare Tulle mura chimerici trionfi . 
Per la prigionia di Valeriano , e la turpe , efecrabile 
indolenza di Gallieno fuo figlio , ciafcuna delle ar' 
mate Romane eleffe in Imperadore il fuo Generale. 
Trenta ne forfero , conofciuti poi fotto il nome de* 
trenta Tiranni. 

Tetrico fu uno de’ più polenti , e non fu vinto , che 
da Aureliano; e fu allora vilto un Senatore Romano, 
e un Romano Confole tratto in trionfo da un Ro- 
mano Imperadore. 

OTTAVA LV1. Ecco la lettera di Claudio al Senato» 
e al Popolo Romano: Patret con/cripti- militante! au- 
dite , quod ver un e fi . Trtcenta visititi milita barba- 
rorum in Komanum folum armati veaerunt ; b<*c fi t zi- 
cero , noi vicem reddite meriti t : fi non vie ero feitote 
me pofi Gallienum velie pusnare . Fatigata efl tot a 
Rejpublica . Pugnabimut pofi Valerianum , pofi Jnge- 
nuum , pofi Regtllianmm , pofi Lollianum , pofi Pofiu- 
mium , pofi Celfum , pofi mille alios , qui contemptui 
Gallteni Principila Republica defecerunt . Non fiuta t 
mn fpatba , non pila jam fuperfunt . Galliat (S~ Htf- 
panias , vira Reipublica , Tetricui tenet , C7* omne f 
fagittarioi ( quod pudet dicere ) Zenobia pojjìdet . 
£htidquid fecerimus fatit grande efi . Ecco la fua let- 

I tera a Junio Brogcho dopq la riportata vittoria . De - 
levitimi trecenta viginti milita Gotborum , duo miÙia 
navium merfmut . Teda funi fiumi na fi ut it : fpatbit 
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& lanceolis cmnia littora operiuntur . Campi ojfbut 
latent tetti : nullum iter purum ejl : ingerii corrugo 
deferta ejl . Vopifco. 

OTTAVA LIX. Aureliano vinfe, e ccnduffe in trionfo 
Zenobia Regina di Paimira . Vopifco rapporta quelle 
parole di Aureliano , alle quali alludono eli ultimi 
verlì di quella ottava . Ideò cuntta feci , ideò vulnera 
patienter accepi , ut mikt grattai ageret Kcfpublica , 
df confcientia mea . 

OTTAVA I.X. Taciro, che per molto tempo non volle 
accettare 1’ imperio principe di gran fenno , e graa 
virtù . 

Suo fratello Floriano regnò dopo di lui, imitatore in 
gran parte de’ collumi di Tacito. 

OTTAVA LXI. e feg. Vegganlì in Vopifco le grand’ 
opere di Probo . Del provido fuo travaglio per dileccare 
fa palude , che lì accenna nell’ ottava ?o , ecco ciò, 
che riferifee quello Storico : Quum Sirmium v/enijfet , 

/ ac fotum patriam effacundari euperet , dilatati , ad 
ficcandam quondam paludem multa firr.ul millia mili- 
tum poCuit ingentem parans foffam , qua dejettis in fa- 
ìum naribut loca Sitthienflus prSfutura Jìccaret . Cosi 
legge Salmalio il Codice Palatino , e fogeiitnge : Na- 
ret fifa vocat extrtmam fifa partem burnii totem de- 
prefforem , ©" in falum dejettam , qua exitum in mare 
baberet aqua paludi t refagnantii . Sic nares e anali t 

*) ; V \ 

apud Vìtruvium prò extrema canati i parte , qua bu- 
mor egeritur . I.ib. vii. cap. iv. 

ÒTTA VA LXXV. verf. ult. Numeriano uccifo da 
*Àper , di cui avea fjtofata la figlia . 

OTTAVA LXXVI. Diocleziano divife in quattro pani 
O < l’Jm- 



pkjjized by Google 




3 i4 ANNOTAZIONI/ 

l’Imperio t e alfociò feco a regnare Galerio , Maflx- 
miano Erculio, e Coftanz». 

OTTAVA LXXyiII. Non v’ha chi ignori, che Con- 
fìanrino trafportò la 5ede dell’ Impero a Bifa; 
lì chiamò poi Coiifìanrinopoli . 

CANTO V. 

O TTAVA VI. Tbemijloclet AUltiadh tropLtis £. 
fomrto. exc-itabaiur ,. . 

Quello gran politico, e gran Generale riguardò la. bat- 
taglia di Maratona come il pronoftico..di una vicina 
procella. Egli non volle intorbidar la gioja de’ Cuoi 
Cittadini, ir.a -profittando della., fiducia-, che in- lui. 
. aveva ii popolo., e dell’orgoglio, che quflLa gran vit- 
toria avea fatto rafeere nell’ animo degli Atenieli , 
pensò ad irritargli contro d’Egina Repubblica aliai 
fetente in mare. Egli condulfe palio a palio gli Ate- 
uicìi a dichiararle la guerra, e con quello llratagema 
gli obbligò a formare una marina , che fu la falute 
d’ Atene , e. di tutta la Grecia v 
OTTAVA VII Milziade , che colla vittòria Marato- 
nica avea liberata Atene da imminente fchiavitù, mori 
in carcere opprello dal! invidia , e dall.’ ingratitudine 
de’ fuoi Cittadini . 

OTTAVA YlU. Quello penfiero deNa diverfione, che 
j Perii avrebbero potuto intiaprendere farà più diffu- 
famente fpiegato in una Diifertazjone fopra la Teoria 
delle Diverlìoni . 

Dopo la battaglia di Maratona, i Perii, dice Eroda- 
to , fecero vela verfo il Promontorio di Sunion a di- 
leguo 




r ANNOTAZIONI.’. 325.' 

fegno. di forprendere Atene, e di prevenirvi l’arma-' 
la. che ritornava da Maratona; ma gli Ateniefi pre- 
vennero i Barbari , e partendo dal tempio d’Èrcole, 
che è in Maratona giunfero a un altro tempio d’ Er- 
cole ,, che è in. Cynofar.ges . Movimento , c.ie afficarò 
Atene. • 

O ITaVA Xl. Ippia Aglio di. Piliftrarp , accompagnar 
va 1 Generali del Re di Perda nella guerra Medica. 
Nella guerra del Pelopanefo.i Lacedemoni- per confi-,, 
glio di Alcibiade, fuorufeito di Atene, prefero patio 
a Decelia Borgo deli’ Attica , vi fi fortificarono, e di 
là incomodarono perpetuamente, Atene . 

OTTAVA , XfL Pericle grand’ uomo, di -.governo , e 
grande oratore . Egli .paifa. per fondatore dell! equi- 
librio politico , che fembra .elitre fiato in Italia rav- 
vivato da Lorenzo de’ Medici., cujt'.s in labeiy y eterea 
C mi.i , etiam quuii illi maledtcerent ( quod tutti Albe- 
n,s fieri Ucebat ) leporem Labi: alfe dix.-aw tantAM - . 
4 ue ,n eo fuije , ut in eorum mentibut , qui au* 
dijfent qujfi aculeo s quofilam relinquctet . Cic.dc Ora- 
tore lib. 3 cap. 33. 

Pendei , fi tenui genere ut ere tur, nunquam. ab miri- 
li phane Poeta fulgete , tonare, fermi fi ere Gratiam 
diclut efet r Cic. O.aror . 

Perides f rimai adbibuit doti r in™ : qn* quamquam 
tum nulla erat dicendi , t amen ab di laxagora Pbyfico 
erudita ! , exercitationem mentii a reconditi! abfirufif- 
que rebus ad cauJJ'as forenfes fopuùrefque facile tra- 
duxerat . Ilujus fuavitate maxime hilarat a funt 
\Atkena , bu;ui ubertatem , (sr cop.qm admirant, ejuf- 
dim vim dicendi , terroremque timucrunt . Cic. de 
cari Orar. c. 11. qj-_ 
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OTTAVA XVI. Niente di più grande , che le confid- 
ile di Pompeo, niente di più maeftofo delle ifcrizio- 
ni , e dei titoli delle fue vittorie , che Plinio ci ha 
confervati ; ma niente ancora di più Urano , che il fuo 
fiftema di guerra contro Celare . 

OTTAVA XVII. Cicerone feri ve ad Attico , che tale 
era la mafTìma di Pompeo . Pompeii tmne confilium 
Thcmifiocleum efl . Exifiimat enim , qui mare teneat , 
twn necefe rtrum potiti . 

OTTAVA XX. verf.*. Agelilao abbozzò ; per così di- 
re , le conquifte d’ Aleflandro . 

Verf. 7. I nemici d’ Ariftide vennero a capo di farlo 
mandare in efiglio. Si fa , che in Atene i cittadini 
fcrivevano fopra un nicchio d’oftrica il nome di chi 
voltano efiliato . Un Contadina , che non fapeva fcri- 
vere, e non conofceva Ariftide , lì Volfe a lui fteffo 
per pregarlo di mettere il nome d’ Ariftide fopra il 
nicchio. £>ucfi’ uomo vi ha egli fatto male alcuno, 
gli dilfe Ariftide, per coti condannarlo ? Afa , replicò 
l’altro; nemmeno lo cono/co »• ma fono fianco di fentit 
dappertutto a nominarlo il Giufio . Ariftide fenza ri- 
fpondere pure una parola fcriife fui nicchio il fue no- 
me, e glielo reftltuì . Parti per il fuo efiglio, pregan- 
do gli Dei di non permettere , che fuccedefle alla fua 
patria alcun accidente, che face/Te nafeer defiderio del 
fuo ritorno . Ogni azione di fua vita giuftifica il ca- 
rattere , che qui fi fa di lui . 

OTTAVA XXII. I.a più gradita delle occupazioni di 
Catone , foprannomato Cenfore , in fua gioventù era di 
girfene alle picciole città vicine a Tufiulum era Fra- 
nati , fua patria per trattarvi le caufe di tutti quelli , 

che 
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che a lui ricorrevano per eller difefi , e di por man» 
a tutti i privati accomodamenti . 

OTTAVA XXIII. Si rapporta quel, che fi dice in- 
quella ottava , e nella, feguente a quanto Lucano» fa 
dire a Catone lib. ix. verf. j£{. 

OTTAVA XXVI. verf ». e j. Il penfiero è-d’Orazio, 
Gréti* capta ferum vi&irem capir, if art et 
Intuiti agreffi Latto . 

Quello Romano è Tito Quinzio Flaminio . 

Colla fcorra di un Pallore inviatogli da Caropo-, uno 
de’ principali Epiroti , che fecretamenre favorivano i 
Romani , Quinzio fuperò alcune montagne lungi il 
fiume Aous , e battè Filippo , che ci edera d’eifervì 
inacceffibile . 

La battaglia, che decife de la guerra fu dita a Cjno~ 
fcepbales voce Greca, che lignifica tede di cane, per- 
chè alcune colline di quel contorno fembravano avere 
una tal figura . 

Ivi la Legione Romana trionfò della Falange Mace- 
done trionfatrice di tante nazioni . Veggafi predo Po- 
libio la defcrizione di quella battaglia, e Panali!! del- 
le due ordinanze militari. 

OTTAVA XXVTI. Ecco il famofo decreto letto a 
Giuochi Idrici. Senatui Romanut , VT T. Qitlntiu! 
imperator Pbilippo rege Macedonibufque devìdit , li- 
bero! immune s , fuis legibut effe jubet Corinthios , Pbo- 
eenfet , Locrenfefque omnes , CJt” Infulam E uh* am , ty 
Magnetas , T beffalo t Perrbabos , xAcbaos Pbtiotas . 
Quefta inafpettata magnanimità fece, che i Greci £ 
tra fporta fiero di gioja , e che defTero a Romani il pid 
fuperbo elogio, che mai nazione abbia avuto. Effe 

alì- 
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aliqttam in territ gentem , qua fu* impenfa , fuo la. 
bere . ac periculo ■ bella gercret prò Itbertase aliorum. : 
nec hoc finitimi! aut propinqua civitatis ; hominibui , 
aut terra continenti junClis prafict : maria trajiciat , 
ne quod tato orbe terrarum injujìum impcrium. fit , (3* 
inique jut , fas , lex potentifjima fint . Liv. lib jj* 
cap. i>. 

OTTAVA XXVIII. verf. j. e fegu. Così parta di I.u- 
cullo C erone al principio della quarta delle Accade- 
miche queftioni . uid Mithridaticum bellum mifius » 
Senatu non modo cpinionem vicit omnium , qua de 
virtute ejus erat x fed etiam glorìam fuperiorum t 
incredibili! quadam ingenti magnitudo non dt/ìderavit 
indocilem. tifui difcipUnam . Itaquc cum t»tum iter , 
IST navigationem confumppfet partim in pere unii andò 
a periti i , partim in- rebus geflis legendis , in <Apam 
fall ut imperator zenit , cum effet Roma profelìus rei 
utilitari! ruda. 

OTTAVA XXXI. verf. 7 . e S. Venijjt Diis fimillimum 
juvenem vincentem omnia cum armis tum fuavitate , 
ac beneficiti Liv. 

OTTAVA XXXII. verf. e fegu. Leggafi parimenti 
in Livio l’accjfazione intentata contro Scipione , la 
fua maniera di giulìitìcarli , e il fuo ritiro nella villa 
di Linterno. 

OTTAVA XXXVIII. Dopo la battaglia di Canne, Sci- 
pione foffocò in Canofa ma pericolofa cofpirazione . 
Quattromila e più uomini ritiratili in quella Città 
difperavano talmente della Repubblica , che penfavano 
di abbandonar l’Italia, e cercare alilo apprelfo qual- 
che Re amico . Scipione gli fgridò , gli minacciò , e 

gl» 
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gli riconduffe al dovere , e alla gloria . 

OTTAVA XXXVIIL Publio 1 e Cneo Scipione , tuo 
Padre, l’altro Zio del maggiore Africano, erano Ha* 
ti- traditi , e uceifi in Ifpagna. 

OTTAVA- XLII. e fegu. fino alla LtV. fi è procurato 
di riftrinsere il nervo fidile due arringhe di- Fabio, 
di Scipione, che fi trovano in Livio lib: iS. 

OTTAVA LV-I..- verf. 3.- Emiliano figlio di Paolo Emi- 
lio adottato nella famiglia de’ Scipioni da un figlio 
dell’ Africano . Egli ha pure portato il nome d’ Afri- 
cano , ed in oltre quello df Numantino». 

OTTAVA LVU. Così di lui parla Vellejo Pate*eulo. 
P. Scipio Aim,liànus vir aviti! P. ^Africani paternif- 
que L. Pattili virtutibus fimillimut , omnibus belli ae 
fo ta dotibus , ingeniique ac fiudiorum emirtentijfìmut 
/acuii fui , qui nibil in vita nifi laudandum aut fe- 
di -, aut dixit , aut fenfit , e poco dopo . Scipio tam 
elegans liberalium fiudiorum , omnifque dottrina , CST 
auttot , VT admirator fuit , ut Poljbium , Panatiti n- 
quc pracellentes ingenio viros domi , militiaoue feci • 1 
babuerìt : ncque enim quifquam hoc Scipione elegan- 
t/us intervalla neeotiorum olio difpunxit , femperque 
aut bèlli , aut pici! ferviit artibui , femper inter ar- 
ma ac fiudia verfatut , aut corpus periculis , aut ani- 
ut um difciplinit txercuit . 

In Roma credèvaiL, cbe Scipioue^ e Lelio fuo amico 
ave/Tero gran mano nelle commedie , che Terenzio 
componeva. Veggafi il Prologo de gli Adolfi; 

Sìuod ifii dicunt malevoli , homines nobilet-- 
Eum adjutare, affidueque una fcribcre , 

Quod illi maledittum vcbemem effe exifiimant, . 

• Eam 
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E am tandem bìc ducit maxumam , cum itili placet . 
Qui vobii univerfit , IT pepalo placent : 

Quorum opera in bello , in olio , in negotio 
Suo qui f que tempore ufu' efl /ine fuperbia . 

OTTAVA LVIII; Dopo la refa di Cartagine nel men- 
tre, che vi bruciava il tempio di Efculapio, Scipio- 
ne ripa/Tando in mente le vicende , alle quali fon fog- 
ge! te le grandi Monarchie , e Repubbliche pronunciò 
que’ vedi , che Ettore fui momento di fortir per com- 
battere dalle Porte Scee dice ad Andromaca. So, che 
verrà un giorno , che la Città facra di T roja , e il 
fuo Re , e il fuo popolo periranno Iliad. lib. vi. 

OTTAVA LX. Penfa un giudiziofo Scrittore , che la 
Città di Numanza , che ha fatta una sì terribil guer- 
ra a i Romani , non e {fendo da prima niente celebre , 
fi a fiata repentinamente ingrandita da molti di que* 
abitanti di Cartagine , eh’ egli è ben da prefumere, 
che ne faran Tortiti prima del fuo totale eccidio . 

OTTAVA LXf. Luto inquinari, qui fanguine nollent 
julehantur . Fior. , 

I regolamenti di Scipione per riftabilire la difciplina 
poffon vederli in Appiano, e in Frontino. 

OTTAVA LXV. Epaminonda s princepi me 9 judici » 
(òr ac ia . Cic. 

OTTAVA 1XVI. In quefta ottava fi è tentato di rac- 
chiudere l’ iscrizione in verfi Elegiaci porta a piè del- 

( 3 ^ 

la fiatua d’ Epaminonda , che Paufania riferifee. 

OTTAVA LXVIf. In quefta fi fon combinate le prin- 
cipali circofianze della fua morte . 

OTTAVA LXVIII. Alludefi ne’ primi verfi di quell’ 
ottava alla rifpofta di Epaminonda a un de’ Tuoi ami- 
ci , 
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ci , che fi lagnava ch’egli moriffe fenza figliuoli , e 
fenza lafciar a Greci la bperanza di vederlo un giorno 
a rivivere nella Tua pofterità . Pòi v’ ingannate , dif- 
fegli Epaminonda . Io lafcio dopo di me due fighe im- 
mortali , la vittoria di Leuttra , e quella di Mantinea . 
Hujus de virtutibut vitaque fatit- diflum erit , fi hoc 
unum adjunxero , quod nemo eat inficia t , Tbebat , CJ* 
ante F.pamtnondam natum , (f pofi eju/dem interitum 
perpetuo alieno , parutfie imperio : cotttra ca * qtunndiu 
ille prafuerit Reipublica , caput fuife totius Grati* 
Ex quo intelligi potefi , unum hominem plurif quam 
civitatem fiuijfe . Cora. Nep. 

Alcol riamo ancora ia qualche pane l’ abbreviatone di 
T rogo Pompeo Manifefium efl patri* gloriam , i? 
natam , & extin&am cum eo fuijje . Fuit autem in- 
ceri um vir melior an dux ejjet » bonoret ita gefifit , ut 
ornamentimi non accipere , fed dare ipfi dignità ti vi- 
de retur. Jam litterarum ftudium, jam Pbilo/ophi a do- 
ttrina tanta , ut mirabile videretur , unde tam infi- 
gnii militi a fcientia bomìni inter litteras nato. Ncque 
ab hoc vita propofito meriti ratio difienfit . Nani v.t i e- 
latui in caflra femianrmii , vocem fpiritumqtu collegi,- 
id unum a circumfiantitiui requifivit , num cadenti 
fibi fcutum ademifiet bofiii . Quod ut fervatum audi- 
vit , allatumque velut laborum gloriaque focium ofitu- 
latui efl.. ' ■ ■ 

OTTAVA LXX. Epaminonda fece gran progrefli nel- 
la filofofia contemplativa botto Lilia. Egli amava la 
virtù per la virtù ftefla . E’ flato detto , che gli onori 
furono a l’aufterirà de’ buoi «oflumi, e alla bemplici- 
tà della bua vita quel , che le ombre fono a un qua- 
dro. 
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tiro . Non fecero che rilevarne la vivezza, e lo fpten- 
dore . 

OTTAVA LXXXIV. e l.XXXV. Veg?afi Seno fé», 
te . Plut. in lAgcf . , e Diodi. Sic. 

CANTO VI. 



O TTAVA VI. verf. j. e 4. Temiftocle afpettò la 
flotta Perliana a Salamina, e .la vinfe nella ma- 
niera , che e nota • 

Verf. 4. e j. A Micale Leotichide Spartano, e Santip- 
po Atcniefe riportarono nel giorno Beffo una vittoria 
In terra , ed una in mare fcpr» i Perfiani . 

Verf. 6 . [In Trezene deportarono gli AteniefI le lor 
donne, vecchj , e fanciulli all’ accollarli , che feceSer- 
fe alla lor patria . • 

Ol TAVA VII. verf 7. Nell’ Iliade Diomede ferifce 
Venere, e Marte. 

OTTAVA Vili. Vegga fi in Diodoro la difputa tra 
f.leonni , e Arinomene per ottenere il primo del va- 
lore, e leggali 1 : erudita differtaziune ». con cui il Sig. 
Boivin l’ ha illultraro . Quella difputa fu fuffeguenre 
alla vittoria riportata preffo Ironie il teizo anno della 
duodecima Olimpiade da Eufaes Re di Melfene fu 
Teopompo , e Polidoro Re di Sparta. Il Re di Mef- 
fene morì delle fue ferite pochi giorni dopo la batta- 
glia, e dopo il giudizio pronunziato a favor d’ Atift»- 
mene , che fu fuo Succeffore al regno . 

Verf. «. e fegu, Iliad. Bb. «z. verf. «is. Odali Longi- 
no fopra quello paleggio di Omero. 

Proporrò ancora un pajJà «lei Poeta prefo delle umane 

VÌr 
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vicende > affriche s’ impari com’ egli -ci avverta a fa- 
ine fu fu fico per entro le cofe Eroiche. Caligine a 
un tratto , e nette infinita impaccia la battaglia a 
Greci. -uAjace (marcito allora così dice ’. 

O Oiove Padre, deh difciogli ornai , 
Dalia fitta caligine gli Achivi : 

Manda A feren, da vi (Va dona agli occhi, 

.i E hi lume, fe ti piace, ci diftruggi. 

E veramente introni fatta grufa iella è paffione d'~Jja- 
ee s imperocché i égli non chiede la vita ( che cj uejìa 
farebbe per un Eroe pur troppo umil domanda ) ma 
per qtiefio , perché nelle otaofe tenebre a niuna magna- 
nima imprefa punte il feto mxfcbil valore difporfe , da 
fdegno tocco dì più non oprar nel la pugna , chiede che 
■luce [punti a un tratto , onde ( ancorché Giove glt fi 
opponga) ritrovi jepolcro degno dei fuo valore Trad. 
del Prepofiro 'Gow. 

OTTAVA IX. IKad. lib. ». 

OTTAVA X. Odili, lib. ». 

OTTAVA XXI. f nomi di rutti i combattenti a Ma- 
ratona furono ferirti >fopra una colonna di marmo , 
«d efpofti alla piibblica gratitudine, ed ammirazione. 
'Per Maratona giurava fra gli altri Demoflene . 

OTTAVA XX11I. tìac arte Pollux, St vagut Nere felci 

Innixus arces attigit ignea/ 

Hac te merentem Bacche pater tua 
1' Vertere tigres indocili jugwn 
Golia trahemet. f, . f . 

.c :> l : Oraz lib. iii.Od uh. 

OTTAVA XXVUI. La giovine età -di «lovigi ( di« 
l’Abbate Dubos) non avrà fatto , eh' e* non foffe t al 

fw» 
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Juo afcender fui trono , mjignito delle dignità militari 
dell' Imperio Remano , cbe Cbilderico fuo padre ar ea 
ejercitate . Quel Sovrano, cbe alP età di quaranta- 
due anni non ebbe difficoltà di accettare dall’ Impe- 
radoie oinaftafio il Conjolato , può aver ricevuto il 
Generalato delle T ruppe dall' bnperadore Zenone all * 
età di quindici . Storia Critica dello ftabilimento del- 
la Monarchia Franzefe nelle Callie.; J-®. 3. c. «*. 

CTI AVA XXX. Carlo Martello fank-fo per la rotta 
data a i Saraceni predo la Città di Poi&iers l’anno 
73». Alcuni Autori fanno afeendere a trecento fetran- 
tacinquc mila il numero dei nemici morti contro foli 
mille, e cinquecento dé’ fuo» . 

•OTTAVA IXXXII. Filippo Augufto riportò a Eoi, ina, 
o Bovtgnn una celebre vittoria fopra l’ Imperadore Or- 
lon IV., e i ftioi Confederati l’anno 1104. 

•OTTAVA XXXII. Carlo V. uno de’ più gran Re, 
-eh’ abbia la Francia avuto , per non elpor più la Pa- 
tria ai difaftri , in cui l’avea immerfa la prigionia 
del Padre , regolò dal fuo gabinetto la guerra , ; flì- 
daidone l’atwniniflraaione al celebre Conteftabiìe Ber- 
trando Gheclino o du Cuefclin . La morte di quello 
gran Capitano è una delle più inrereffanti , che pof- 
fan leggerli ; dopo aver abbracciati tutti gli Qtiziali, 
ricordò loro quello , che mille volte avea a lor detto . 
Che in qualunque luogo , che faceffero la guerra , gli 
Icckliaftici , le donne , i fanciulli , e il povero po- 
polo non dovean confiderarfi per nemici . Ebbe l’onore 
di effer fepolto nelle tombe Reali di S. Dionigi . 

OTTAVA XXXIV. Carlo Vili. , -che al i'ùò ritorno 
da Napoli fu attaccato dall’ armata de’JPiiucipi Ita- 
liani 
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liani a Fornovo fui Taro, Quindici errori rinfacciano 
a i Generali Italiani iti quella battaglia gli autori ma- 
dri militari d> que’ tempi . 

OTTAVA XXXV. verf. ». e j. E’ noto , che Luigi 
XII. /limolato a vendicar le ingiurie , che avea ri- 
cevute prima di effer Re , rifpofe : Un Rei de Frante 
ne venge point lei iujures dii Due d' Or le ani. 

OTTAVA XXXVI. verf. 3. Battaglia di Mariguano. 

OTTAVA XXXVII. verf. 1. Enrico II. morto di fe- 
rita rilevata in una giodra all’ occaiione delle felle, 
che fi celebravano per la pace conchiufa colla Spagna. 
Verf. 4. Enrico terzo prima Re di Polonia, e poi di Fran- 
cia , che riportò in frefeh’ età due gloriofe vittorie a 
Jarnac , e a Moncontour. 

OTTAVA XL. verf. j. Il Duca di Borgogna allievo 
del celebre Fenclon . 

Si fono podi in bocca di Luigi XIV. quedi magnani- 
mi fenrimenti , perchè furono gli ultimi eh’ egli efpref- 
fe al regnante Monarca ; e però alfai leggiadramente 
il Prefidente Henaur nell’ impareggiabile fua Storia 
Cronologica della Francia chiude ciò che rapporta del 
regno fuo con effigiarvi Anchife ne’ campi Elisj , che 
predicendo a Enea Ife fanguinofe guerre tra Pompeo , 
e Cefare rivolge!! a quell’ultimo , e gli dice Projice 
tela manti, fanguii meui. affineid. lib. vi. 

OTTAV A XL.VII. verf. 9 . Le Prince de Condè ( dice 
Bnlfy Rabutin ) avoit lei yeux vift , le net. aquilina 
(T le phjponomie eP tue aigle. - « - • -v 

OTTAVA XLVIII. Gaffon de Foix celebre per l’im- 
prefa di Brefcia , e per quella ^Bologna . 

OTTAVA XLIX. A chi non fon noti ìMaffimiliano di 

Be- 
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Eeiuna Duca di Sully , il Marefciallo di EiroHe, e il 
l>uca' di-Rohair? 

OTT 4 VA Lll Le memorie, che il granlTurena ci ha 
Jafcrate fon .piene di. piecifìor.e, ma infieme di mode- 
ffria . 

OPTAVA LVm.verf. 7 . e 8. Uno de’ più prtgicvoii 
titoli, che i Romani deflVroalIe loro • Augnile tra 
quello di Mater Cajìrortan . 

OTTAVA LXI. verf. tf. Il Marefciallo di Villars, che 
fulcro a Lrenain le linee difefe dall’armata OHandefe; 
vantaggio , che mutò l’afpetto -della guerra indFiandra . 

•OTTAVA-LXII. verf. j. La battaglia di Confaibiick 
perduta-, dice un vivaciffimo Autore, fece del Mare- 
fciallo de Crequi un gran Capitano. 

‘OTTAVA LX1V. trer-f. -i.- Credono moiri giudicicii 
Attori, che quello Principe foffe della cafa di Lcre- 
jia,e che paffafTe- comunemente per Borgognone a mo- 
tivo di cffer nato in Befan^on, 

•Verf. j.ct Seballiano fconhtto in Africa dal .celebre 
JViuky. Molucco, ufurpatore del Regno di Marocco, 
che mori di febre nel tempo della battaglia - 

•OTTAVA-LXV, Gonfalvo Ferrando -di Cordova, det- 
to il gran Capitano accampato in un cafale vicino al 
Carigliano fra-fommi incomodi, difficoltà, • e .pericoli., 
rifiutò magnanimamente il configlio di alcuni Capita- 
ci, die- voieano pervadergli. di ritirarli a Capua con 
•quelle memorabili parole . JXejìderare pi ut tofio d'avere 
al prejente la Jua jtycltma unjalmo di terreno più 
avanti. .che >col rttirarfi indietro ìpotbe beacela -allun- 
gare la vita tento anni . ‘Guicciardini. „• 

«OTTAVA LXIX. Vegeali la tkfcmione delL tre bat- 
taglie 
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taglie di Varfavia nella Storia del Regno di -.Caria 
G urtavo fcritta dal'Barone di Putfendorff , e meglio 
ancora nelle Memoriceli Brandemburgo . 

OTTAVA LXXII. verf. 3. -Aleflaudr» fece Adir'- fui 
rrono 'di Sidone Àbdalonimo dilceudeme da gli- anti- 
chi Re di quella Città potente, e famufa in Siria. 

^OTTAVA LXXV. -e fegu. ■ Milord' Duca di Malbu- 
rugo per la militare fua prudenza, per la fubita pre- 
ftezza nelle efpedizioni » per do molte vittorie ., per 
i’efpugnazijnedi -tanti -luòghi -forti , e per non-efler 
•mai flato perditore in battaglia alcuna può non fen- 
za ragione ai più famort Capitani agguagliarli .. Era 
Aia mente di penetrare in Francia-, e perciò la linea 
delle fue conquide chiamava!! volgarmente le grand 
Jìhcniin de Parie . 

CANTO VX I. 

/"~YTT AV A XVIF. Alberico da Balbiano , o Barbia- 
no della famiglia , che oggiporta il nome di Bel- 
giojofo fu Conreftabile del regno- di Napoli , e, Fon- 
datore di nova milizia- in Italia, 

Giovan-Giacumo Trivuizio fu. pure grand’ uomo di 
guerra . 

OPTAVA XVIII. Legganrt le grand’ azioni di CaQruc- 
ck» nella fioria -della fua vita-fcritta dal Te grimi , e 
dal Segretario Fiorentino . 

OTTAVA XX. Si nominano in .quella ottava quegl’ 
illuftri MilaneJi, che hanno fervito folto Aleflandro 
Fainefe , o fono per così dire ideiti dalla fua fatela, 
«d avean poco prima dell’ età fua acquietata gloria 
® mili- 
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militare . Infinita cofa farebbe fiata fé gli altri tutti 
Milaneii, che fi fono difiinti nell’ anni, avelferfì do- 
vuti nominare . 

Lodovico Melzi Cavalier Gerofolimitano fi diftmfe al 
fummo nelle guerre di Fiandra , e nelle due fpedizio- 
ni di Alefiandro Farnéfe in Francia. II famofo Ma- 
refciaflo Guido di Staremberg teneva in fommo pre- 
gio il fuo libro , intitolato Restie militari /opra il 
Governa della Cavalleria . 

.Anroi'io Biglia militò con fomma gloria in Fiandra, 
in Ungaria , in Germania , e in Italia; Contribuì 
moltiifimo fotto il comando del Conte di Becquoy fuo 
Cognato alla memorabile vinoria di Praga . Nella 
giornata del Bofco di Norimberga il Walftein con 
illraordinarie lodi lo dichiarò Sargente Maggiore Ge- 
nerale di Battaglia. Fu ancora prìncipaliffima caufa 
de’ vantaggi ottenuti dall’ armata Spagnuola al fatto 
d’armi a Tornavento. 

Ercole Sfondraro Duca di Montemarciano Generale 
dell’ Armata, che partì d’Italia per foftenere gli af- 
fari della Lega in Francia . 

Gabrio Serb elioni Gran Priore d’Ungaria. La difefa 
di Strigonia , la parte , eh* egli ebbe alla vittoria di 
Muhldorf , la prefa di Saluzzo , quella d’Afcoli, le 
fortificazioni del Cafiello di S. Alicelo , e di Civita- 
vecchia , quello , eh’ egli oprò nell’ armata del Marchcfe 
di Marignano fuo Cugino , la coftruzione d’Anverfa , 
eh’ egli fece efeguire dall’ Ingegnere Paccioti , e di 
tante altre piazze nel regno di Napoli , e in quello 
di Sicilia, il Viceregnato di Tunilì, il comando, eh’ 
ebb: dell’ armi nello Stato di Milano , la brama , che 

I 
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molli ò Don Giovanni d’Auftria di ftco averlo nelle 
guerre di Fiandra , e la preia di Mafirichr , alla quale 
tanto contribuì , olrr epa dando già gli ottanta anui , e 
1’elfere in quella età dato da Filippo II. deiiinaro 
alla conquida- del Portogallo, hanno coperto di gloria 
il fuo nome. 

Giovanni Serbelloni fece • gran comparfa all’ affedio di 
Calale, alla battaglia di Norlinghtn , 'nelle guerre di 
Valtellina., e in quelle di Catalogna . 

Giorgio Bada Napolitano è pure dato gran Guerrie- 
ro; e due libri. militari abbiamo da lui comporti. 
Imperiale Cinuzzi Sanefe , e Girolamo Pelliciari da 
lVlodona fi refero fotto -il Farnéfe capaci di fcrivere 
fenfaramente delle -cofe della gaerra . 

Biagio, e Camillo Capizucchi Romani ottennero gran 
lodi militando fotto didèlfo gran Generale , e così 
Girolamo Carafa Marchefe di Montenero o Montene- 
gro, ohe difefe con fommo valore la Città d’ Amiens 
aifediara da Enrico -IV. 

OTTAVA XXI. Non merita il nome d’italiano chi 

1 non conofce quanto debba l’Italia , e debba 1’ Europa 
tutta alla Famiglia de Medici , e particolarmente al 
Magnifico Lorenzo per la magnanima protezione ac- 
cordata alle Scienze, e alle belarti . Fra gli illudri 
Greci, che fuggiti da Condantinopoli , caduto in ma- 
no de Turchi , furono da Lorenzo raccolti • liberaliiTì- 
mamente nelle fue cafe, nomineremo Giovanni Lafca- 
risv Demetrio Calcondila ; Giorgio da Trasfonda , 
Teodoro Gaza , Marcilio Tarcaniora . 

OTTAVA XXVill. Giovanni de Medici fopfannoma- 
to il Capitano invitto . Ei pensò a riflabilir d’antica 
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Legione Romana Mori in Mantova di ferlta-avurii 
• in un farro ridarmi a Bdrgcforte . 

O r r A-V A XXXI. Andrea Doria ,>il’ più grand’uomo 

• di mare , che abbia- avoto l’ Italia . rifiutò -la Sovra- 
rrtè di Genova fua Patria , amando piti d’efler ne il 
Liberatore, e il Protettore, che il Sovrano. 

-OTTAVA XXXII. -Ambrogio Spinola s’appigliò, 'come 
■'/.uculto ,~in e-à avvanzata all' arre militare , e nort vi fi 
dillinfe meno che abbia fatto qoeb vinriror di Mlrrida- 
ie. Arfitnirevoliffima tetta farà fempre pretto i Yono- 
feltori 1’ efpugnazione Hi Oftenda . 

! A1 fuo *pa(Taegio' per Parigi' fi portò ad inchina “e il 
Re Enrico IV. f che lo' volle >a tavola Teso Al : dop® 
pranzo il Re di fcor rendo deHe cofe di' Fiandra , di- 
tvan lò al Marcbefe ‘quale imprefa fótte per fere in 
^quella campagna. Ed etto , che fapeva quanto V ani- 
mo di 'quel- Re fóiTe-inclmato arie cofe detti Ollan- 
d?fi „ e che non avrebbe creduto ciò , che fotte per 
ufcireli di bocca , rifpofe : Sire il ‘mio prnjkroiè di 
ii - fare pohri fui 'Reho e traghettare /’ E/ercite ìin. <Pri- 
i. fia:' Il -Re credendoli ' burla t», rifpofe forridemlot Co- 
I me potete ciò fare fé non trutte -alcun luogo uè di 
qua , nè di -là dal Reno? Ma -il Marchefe-' (tette l'al- 
do , td avendo 4 >oi con- gran fortuna effettuato il-rut- 

• to , il Re intefo dò , ditte : 'Gli altri ingannano con 
olire il falfo i e quefto Italiano mi ha ingannata con 

-, ' dire il vero . . " 

, OTTAVA XXXIfl. llle'etiam pairiiragmen cict Perivi 

ab or ri ... i 

Fatidica Muntut , iy-Tufci fili Ut àtnh/t 

Qui Miros,watrifque eltdit ubifMantua t Ucmen . Virg. 

; . . Nun 
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Non- fi può fcorrere. il catalogo di’ Poeti dall età 
d'Augufto alla' naflra , fenza incontrarvi frequente- 
mente vaiorofi Mantovani. 

rafia leggere -l’aureo libro del Conte CaftigUoni- per 
predare la Corte d’ Urbino. 

OTTAVA XXXIV.' La cafa d'Efte è fiata a gara 
del fa Medicea eterna protettrice delle fetenze, e dell’ 
arti. E’ fìngolar cola, die T' Anodo, e il-' Taffo ab- 
biano ne’ loro poemi avuto l’ ifteffo feopo-, cioè dr 
celebrare gli Eroi- di quella amichifilma- , e gloriofit- 
fima Famiglia . 

OTTAVA XXXV, Che i Signori di Milano abbiano 
Tempre favoreggiare chiunque fotte dotto e letterato , 
oltre mille e mille luminofi.efempj , che potrebbonfi- 
citar© ne può far fede* raccoglimento fatto da’ Vi- 
fronti al Petrarca vero Riftoratore delle Lettere i» 
Italia , e confeguenteraeute nelCEuropa tutta. 
Francefco Sforza gran Capitano, e autore di nova- mi- 
lizia, ia Italia. ; .egli mori nel pattare il fiume Ater- 
ìio , ora Pelcara-. II. fuo tìgliu.Francefco facendo va- 
lere i diritti di Bianca Viiconti. fua moglie', giunfe a 
©fiere Duca.. di Milano., degno di un pii grande im- 
perio jer l'elevazione del fuo ingegno, per l’ ampiez- 
za de’ fuoi dif.gni', per l’eroico fuo- valere, ptr Fin. 
ftancabiliià, e vigilanza («a . lLbloceo, ch’ei polè a 
Milano, il tutto comprefo , fiipera i piò- celebri , che 
fi conofcono . Abbandonato dal Sovrano deL Piemon- 
te, tradita da’ Piccinini fuoi Generali , giunfe anco- 
ra ad avere per nemici i Veneziani-,. che erano dian- 
zi il fuo foftegno, e la fperanza fua . Nientedimeno 
s’oflinò generofamente a non defifters dal blocco ed 
P ì ebbe 
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ebbe finalmente la Sovranità di Milano . Su l’Adda 
in . vicinanza di Erivio , fui monte di S. Agnefe , in , 
molto tratto del lago di Como-, e all’ intorno di, 
Monza Arguirono le azioni piò. firepitofe. nel tempo 

di detto blocco . 

OTTAVA XL'VJII. Fra i tanti grand’ uomini , che la 
Repubblica di Venezia ha prodotti, non pofionfi non 
nominare Enrico Datolo, che prefe Conftantinopoli , 
Vettor Pifani , che falvò la Repubblica nella guerra 
de’ Genove!! , e Francefco Morofini , che conquidi il 
Peloponefo o Mòrea , e fu però detto. Pelopontjìaco . 
OTTAVA XI..1X. Augnilo dopo di avere foggiogati 
rutti i popoli Alpini ,.ereffe un arco. di ttionib fu 
d’ una cima di que’ monti . Plinio ci ha con fervala 
l’ifcrizione, che c’era appofla lib. iti. c. *o. Voglio- 
no alcuni, che quello celebre monumento foffe eretro 
full’ alpi Cozie , altri pretendono , che fe ne veggano 
ancora le rovine in un villaggio poco dittante da 
Monaco, detto 7Vp/<*, nome, chi potrebbe beniflìmo 
■lifer derivato da Tropea.*- > - 

OTTAVA L. Filiberto Emanuelle comandava Tarma- 
ta Spagnuola alla battaglia di San Quintino città 
fulla Somma > . 

OTTAVA LIX. verf. ultimo. Nell’ anno fegul 
la funeda battaglia di Varna *.. in cui l’armata Unga- 
refe fu feonfirta da’ Turchi ,.e il. Re Uladislao ucci- 
da ; e nell’anno 1 5 ^. féguì -quella, di Moatz , in cui 
una armata Ungarefe fu pure feonfìita da’ Turchi , « 
vi peri il Re Lodovico II. 

OTTAVA LXXXTIV. A qpefto celebre, e ormai noto 
Ancedoro A riferifeono i verfi dell’ illudre Autore, 

che 
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che maneggia ugualmente bene la cetra , che la fpa- 
da , e non men bene dello fcettro il compa/To di 
Urania ■ , 

Suiv ex. ce grand Eurène aux champs de le Hongrie , 
Du Damòe en fa marche il linee te prair/e , 

Il affìège Belgrade , tir volt les Mufehnaas 
A leur tour P afièger dans fes retranchemcnt , 

Il pouf è fes travaux , il rejjérre la place , 

Du Vide tcmeraire il meprife V audace , 

Il le l'aif 'e avarie er par un travail nouveau , 

Il lui /alfe le temi de pajjer un ruif eau , 

Alors fans balancer ce fili de Mari s' e lance, 

Sur epx fes Cuirafjìers fondersi en afurance , 

Tout juit devant fes pas , le Ture plein de frayeur 
Cede le ebantp de gioire , CT Belgrade an Vainqueur s 
Chanr mi. L’arr de la guerre. 

OTTAVA XCVI. 11 foccorfo di Parigi , e quello tH 
Roanao .. 

CANTO Vili. 

O TTAVA Vili. Il nome di Galileo fi troverà Tem- 
pre con ragione alla tefta di ogni grande (coperta 
nelle faenze , e farà, d’ un eterno ornamento alla no- 
fira Italia . 

OTTAVA XI. L’Imperador Carlo VI. guftò fomma- 
mente il metodo , che Leibnirz gli prefentd di una 
Accademia da fiabilirfi in Vienna ; ma la pefte fo- 
pravvenuta ne fraftornò Pefecuzione. 

OTTAVA XIII. fino alla XIX. Si fono in quelle ot- 
tave riftrette le principali circoflauze della morte di 
P < So- 
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Socrate riferite da Platone nel Fedone , e da Seno- 
fonte nel libro de’ Fatti, e Detti di Socrate. 

Sìmmia òr uno degli interlocutori del Pedone , al qua» 
le procurò Socrate di dare una idea della celefte fe- 
licità . 

I veri!', cKe Socrate pronunciò, poco prima di pren- 
dere il veleno fono di Euripide nell’ Mcefle . 
©TTAVA XXII r. L’invocazione di .Cleante è Tempre 
fiata riguardata .come uno .de’ più fiCpet tabuli fram- 
menti dell’ antichità - Il Sig. du Port l’ha. tradotta- in 
verfi Latini , e il Sig. de Bougaiaville. in verli Tran- 
zeli . 

Veggafi . Copra- quella fubltme tratto di. Poesia il.Si- 
ftema intellettuale di Cudworth . 

OTTAVA XXXil. Si è nominata col nome di-Se- 
condat il celebre Prefidente- più comunemente cono- 
fciitfa fatto quello di Mewefquijeu^ pepchè è voce, più- 
confacente al noftro vrfb . 

OTTAVA XLVIIf. liltid vero fine omni dubitar ione 
maxime nofttum fundavlt èmperittm - , VP ' popu li Roma- 
ni numeri auxit , quod pr.ncpt ille creator hu'ui ur- 
bis, Romulut , federe. Sabino docuit , etiam hoftibut- re - 
cipiendit augeri civitatcm, cpcrtere . Cic. prò Cora. 
Balbo. 

Numa Pompilio provide Róma di leggi . Di lui Vir- 
gilio. 

. . . Ptimut qui-legibui urbem - 
Fundabit . 

OTTAVA XLIX. Mango-Copac fondatore del regno 
del Perù , e autore di ottime leggi fi Sufi; figlio del 
Sble, e qual , figlia pure del Sole fpacciava Coya-Mama 
fua moglie, o forella. OT- 
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OTTAVA- LI. Timur Beck e più noto l'otto il -nome 
di- Tamerlauo . 

OTTAVA LIX.' Il -grandiofo difegno , eh* qui fi -pre- 
da ad Aleflandroy ncn è altrimenti- immaginario. Si 
vegga Plutarco ne’ due. trattati- Della fortuna di Ale[~ 
fjndro . • 

OTTAVA I.XVI. Erodoto ferire , che Ciro fa vinto 
in battaglia da Tomiri Regina de’Alaffageti, e in-ef» 
fa uccifo.. Senofonte lo fa morir pieno d’ anni , e di 
gloria nella maniera prelTo a poca, che qui fi deferi- 
re. Vcggafi la Ciropcdi**. 

CANTO ix; 

O TTAVA V. Bernardo Ducar dì SaxeC'J^eytna"- è 

fiato uno de’ gran Generali dello feorfo fcolo. 
Nel librò militare del Marefciàllo di SafTonia s'in- 
contrano molti articoli riguardami la falute, e il bea 
elferè del Soldato; provvidenza veramente degna dell’ 
attenzione de’ Monarchi ... 

OTTAVA Vili. Il -Marchefe di Pefcara ,-e il Marchefe 
del Vallo della, famiglia d’AvalosVil Conte di t.an* 
noy Vice-Ré di Napoli , e Giovati-G’a 'omo Medici 
Marchefe diMarignano,che battè UMàrefciallo Strftz. 
zi a Marciano , furono illufiri Capitani nelle armate 
di Carlo Quinto . 

Don Giovanni d’Auftria . comandò la celebre flótta 
della facra Lega nella battaglia delle Echinadi , vol- 
garmente chiamata di Lepanto. 

OTTAVA IX. Il Conte Raimondo Mdntecuccoli Mo- 
donefe vero Maefiro di guerra ebbe la fotte di tro- 
varli 
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varli Tempre a fronte di famofi Condottieri d’armate. 

Il G. Vilìr Kiuperly poteva entrare in paragone co* 
pid rinomati Capitani del Tuo fecolo. 

OTTAVA XVI/. De tous le Generaux fous In quell 
f ai fervi , je ri en at pai connu de plus proprc pouf 
un jour de bataille que Mon finir le Prince de Condè s 
tour la conduite , £ 7 " P evenement d' une campagne M. 
de Tur enne n' avoit pai fon è e, al ; mais felon mai lei 
marche s de Montecuccoli P emportoicnt fur In deux 
al.tr en cor il e fi à naitre que jamais In colonne i 
ayent marchi dam quel que fltuauon qu'elles fujfent , 
qu elle s ne fe foient trouvèn en batailJe au moindrr 
commandement , eA en ètat d* combat tre par lei boni * 
ordrei qu' il y donni it . Memoires de Chavagnac . 

OTTAVA XX. Tito Livio lib. vi i. cap stili. 

OTTAVA XXI. Veggafi l’annotazione all’ottava if, ' 
del Canto V. 

OTTAVA XXVIII. Leggali in Tito Livio lib. xxv. 

}7. }9. , e in Polibio lib vm. c. ?. , come un fol 
uomo, e femplice Cavaliere I.. Marcio ri (tabi IL le cofe 
de’ Romani nella Spagna , allorché per la morte de’ 

Sci pioni , e per la totale fconfiita dell’armata , fem- 
bravano irreparabilmente perdute . 

Vagali parimenti nella Storia Romana chi folfeVen- 
tudio , e come giunge/Te ad eflcr Confole . Sono cono- 
fciuti i verli, che a tal occafione corfero per Roma. 
Concurrite cmnes augura , harufpieet 
Pcrtentum imitila: um confatum efl recens . 

Nam mulo s qui fricabat , Conful failus efl . 

Ma quell’ uomo , oggetto della pubblica derilione , fpie- 
gò in ogni occalioue un fublimillimo ingegno, e lino 
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ai tempi di Plutarco fu il folo , che trion falle d fi 
Parti. . . . v 

0 1 T A V A XXXI. Allorché Dario polo in delibera- 
zione a qual configlio dòvcffe appigliarli per far froii* 
te ad Alelfardro , che avea pattato l’Ellefponto , Mera* 
none il fol uomo capace di opporli a quel valorofo 
Macedone ,. propofe , che fi abbrucialfero , e rovinaffe- 
ro iurte le frontiere , affinché il nemico non potell'a 
per mancanza di fuflìftenza inoltrarli, e che frattanto 
s’ imbarcadero le truppe" per portar la guerra -in Ma. 
cedonia , e fi fpargelTe dell’ oro nella .Grecia , ove 
egli avea molti . corrilpondenti , e dove la rovina di 
Tebe aveamolro inafpriri- ; gli animi, contro Aieflan- 
dro . I Cortigiani di Dario- lo di ftol fero» dall’ abbrac- 
ciare un sì provido * e luminofo difegno . . 

OTTAVA XXXn. Quanto faceffe Annibaie , perchè 
Antioco afcoltaffe , e compielle il fuo fiftema di guer- 
ra offenfiva con tra j Romani é riferito da Tito Livio . 

OTTAVA XXXIIf. .Ecco un.- riguardevolilììmo tratto 
di Polibio . . In quefla : congiontura : ( cioè dopo che l i 
celebre vittoria di iAttilio -Regolo a ; iAdis avea con- 
fi fenati , e umiliati i Cartagintfi ) , giunfero a Carta- 
gine molte reclute ; -travi fra quefie un nominato S. in- 
tòppo Spartano ifirutto a la foggia dei fui paefe , e 
conseguentemente molto' verfato nell ’ arte militare ... 
Cofiui fi informa -.nell' ultima precijìone della /confitta-, 
de' Cartaginefì , e delle forze , che lor refiavano , me 
dita qualche tempo in fe flejfo , e poi dice a fuoi ami- 
ci , che fe gli Cartaginefi erano fiati vinti , non avea • 
no, che ad incolparne fi incapacità de' lor Generali . 
&uefia Sentenza fi Sparge fra il popolo , e del popoli 

g>un- 
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giunge ai Comandanti che chiamano lo Spartano*' 
Egli g i ufi i fica chiaramente quanto avea avanzato,, 
analizza le cagioni- della, loro /confitta., e propone 
mezzi ficuri per la vittoria . Riporta molto applaufo 
da'. Mag, firati , e ■ riceve egli- ftefiò il. comando, dell 7 
armata.. Leggali in Polibio lib. cap. tu. la deferì-, 
zione della battaglia, di Tunifi., in cui. SantipRO trion- 
fò de’ Romani.. 

Si- ncono/ce qui ( termina Pòlibio ) quanto a ragione- 
dictfi'e Euripide che un buon configlio vai più , che 
:ma pojjènte armata . Un-fol uomo, un fol parere bat - 
te una armata coraggio fa , una. armata , che fembtti- 
va invincibile e rifiabili/ce- al tempo fi e fio- una Re- 
pubblica , la di etti caduta,- par scie, irreparabile , rido- 
nando valore, a delle truppe , ebe avean perduto il. 
fent intento ancorai- della, loro /confitta-. 

Cerchili in Tucidide lib. vi. , e in Diodi lib. ij. come 
un altro Spartano per- nome Gilippo riftabiliffe in 
eguale maniera gli- affati di Siracufa a (Tediata da un’ 
armata Atenìèfe . 

OTTAVA- XXXI Imo alla XXXVIII. La virtù mi- 
litare dM MarcfcLiUo Conte Guido di Staremberg , la. 
fna brillante moda dalla Secchia in Piemon’e, il paf- 
fàggio del Segre , e dell’ Ebro , la vittoria di Alfne- 
nara , quella- di- Saragorza, la famofa ritirata in Ca- 
talógna dòpo il difaftro degli Ihgleft , il fùo campo 
fulle alture di' Prato del Re , e tante altre gloriofifr 
lime azioni ' non- ppffono ignorarli , fé non- dà chi vuol 
eflere ftraoiero ih mezto alfe colta Europa. 

Non fembra certamente , che Cefare acqui ftaffe- 
qttel paefe tanta glori» itrperaado- Affranto , quanto- 

tener 
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tener fronte al bravo Duca di Vandomo n’abbia ac- 
^qui fiata ilVr.odeilis Guerriero . 

Suo allievo, e ben degno di un 'tal maeftro fu il Ma- 
ri Titillo Conte ili Traiin . # 

‘OTTAVA XI, HI. Storia naturile del S?g. 'Boufibn-. 
OTTAVA l.’XXlV. Le' Opere ‘di AlJTandro alt’ afTe- 
dio-drTiro, font! delVrltts da Arrrano ilo. i: Cap Vrt. 
-Il motfv» , e il metodo eh’ ebbero i Peifiani nel' ra- 
gliare al -monte Ato fi riferiice da Erodoto in Po» 
dimoia . 

Quum Medìpraperare mn)-cm rtsarei^numqu! jn ventiti 
■ ter medium cJ.iJì barbara navit Jlthin . Catui. uj 
C om. -Ber, 

OTTAVA Cosi dfrì Lspponi'il Sig. di IV'aup r- 

*toir nella relazione iPun viagtuo in quel j-uefe, L * 
Temes des cappone ne font que de mi pi aL.es hail- 
lont d' unr trofie ètcje de Jains . Elle cmoure qi elqu.es 
piquet s qui fvfment un Colie, dine la pointe rc.ìe de- 
converte , (T /'ere de ebenirtee . Là tei plk: vAuptueue 
itendus fur quclqttcs pcauK 'de 'Re uri e , (STd'Ours, 
» palient leur tems n- fumee ctu tibie , à me, rij\r 
■ter occttpatfjns da.’ -autres' bemenee . 

OTTAVA LXXXVi. e I.XXXVb’. Ognun veds 
• che qui s’ accennano Élifìb-tta Crii! na Imperadrjce , 
Marianna Arciduchcfla d’Auilria ©uehe-fla- di Lorena, 
ifabella fcifanra ! di Spagna Arcwìucheifa ni’ Auftwa. 

... ■ 1 , . ■ ì! t \U" . 

. ùl il.'. 

■ ’ ■ AFfne delle tinnitati a* i\ *’ ' 1 1 
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ANNOTAZIONI. 

CANTO X. 

..Y^NTT AVA IX. Pojì hos infignis Homerus 

Tyrueufque mares animos in fonia bella 
JStrfeLus exacuit . Orazio. 

■OTTAVA XXII. Ut piBura j-oejis . Orazio. 

• OTX AV A .XXIV .• Giunto uileJJ'andro -a la famofatomba 
Del fiero ^Achille fofpsrando . diJJ'e : 

" O fortunato, che sì chiara-tromba , 
xAvefìi i e cht di te sì altorfcrijjé . Petrarca. 

OTTAVA 'XXIX. Plutarco nella vira di Nicia. 

OTTAVA XXXIII. 'Pindaro. per dare afpetto grande 
alle cofe , che tratta, fentut alterarle , fu corretto ti- 
rar materia di fuori , perchè l' opera - ifiefjd , qual' era 
la vittoria in. un giuoco , non gliela porgeva . Onde è 
cojlretto apptgHarp alle lodi o delle patrie , o de' mag- 
giori. Gravina* delle antiche Favole. 

^OTTAVA XLVII. E’ noto , che i Greci remavano 
al Tuono di qualche ■ frumento . 

> OTTAVA -L. ultimi -verfi . I Ponti -di Serfe full’Elle- 
fponto . Veggalì la . defcrizione , che ne fa Erodoto in 
.Poli amia. 

•OTTAVA XXIV. Tunili èiituata nelle vicinanze dell’ 
antica'Cartagine . t 

OTTAVA LX Vi Si accennano le tante vittorie ripor- 
tate fui le armate Ottomane , la vittoria di Muhldorf, 
e quella di Pavia . 

OTTAVA XCIX. Si fa quale ufo faccian di nubi gli 
Dei d’Omero per fottrare a un vicin danno gli Eroi, 
che proteggono. 



FINE 



P Er ordine del Padre Maeftro piufeppe Domenico 
CalTìnoni Cornmiflario del Sani’ Officio di Milano 
ho Ietto il Manófcritto , intitolato : L'Aufìriade Poema 
nella Elezione di S. Ji. R. il Sereniamo Arciduca 
Giufeppe in- Re de’ Romani , lavoro egregio dell’ eru- 
ditiffimo Sig. Don Giufeppe Pecis Coiffigliere di 
S. M. |. R. A., né avendovi trovata cofa conttaiia «Ila 
Cattolica Religione , o a’ buoni collumi , lo gulico 
■degniffimo di Stampa , fe ec. 

Giufeppe Calati Revi fare de’ Libri 
per il Sant’Officio. 

Die 1 6. Aprilis 17^. 

.Attenta ftipranotata approbatione . 

IMPRIMATUR. 

F. Jofeph Dominion Caffinoni , Ord. Prndìc. Sat. Tbeol. 
Magtjìcr , (ST CommiJJ'arius S. 0 . Mediai. 

J. A. Vifmara prò EminentiJJhm , Reverendiffimo D. 
D. Cardinali Arcbìep. 

I 

Vidi; Julim Ctefar Berfanus prò Exctllentiffi/no Scnatu . 



IN MILANO, MDCCI.XIV. 
APPRESSO GIUSEPPE GALEAZZI . 
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ERRORI. CORREZIONI. 

Pag. 35) v.-iS. Amfritite Amfìtrite 

rag. Si. v. ij. (picche fpighe 

Pag. 117. r, 14. ceder l’arte ceder a l’arte 

Pag. itft v. -n. 'Scintigli» ni * Sciar i^l ioni 
rag. i«5. v. 16. minacci il manco minacci e il msneo 
Pag. iS*. v. ij. arcuine acume 

Pag. ijo. v. 11. {eguali legnali 

Pag. 1 fi. v. *0. {degnando feguatido 
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